INTÀAGNA 


ug i # PSI : Der Dee Mensile - Sped. in abb. post. pubb. Inf. 50%.- Torino 

Editrice Stigra, Corso San) Maurizio 14 Preslidente!Comitato:di Redazione: Guido Ganz 1 1 
l0124/Torino = Anno XL, Dicembre 1994 Direttore: Edoardo Martinengo 

— RI I st — - Lal — 


PROVINCIA DI TORINO 
BIBLIOTECA 


Per. 


i 


î 
il 
I 
| 
| 


| può essere riprodotta, in qualsiasi 
| forma, senza permesso dell'Editore. 


Proprietà letteraria riservata. Nessuna | 
parte della presente pubblicazione 


Punti di vista, proposte ed opinioni 
espressi in articoli firmati impegnano 
esclusivamente i loro autori e non 
l’azione dell'UNCEM. 


Direttore: Edoardo Martinengo 
Direttore responsabile: Bruno Cavini 
Comitato di redazione: 

Guido Gonzi, 

Presidente UNCEM 

Lucio Cangini, vice Presidente Delegato; 
Alberto Cipellini, 

On. Ferdinando Facchiano, 

Vice Presidenti dell'UNCEM; 

Lucio Fiorina 

Alessandro Carri, 

Pietro Aloisi, 

Antonio Camerlengo, 

Giovanni Scacciavillani, 

Michele Conti, 

Eugene Bovard, 

Adolfo Dujany, 

Oswald Schiefer 

Nino Falconi, 

capi gruppo Consiglio naz. UNCEM; 
Bruno Cavini, Segretario generale. 


Segreteria di redazione: 
Franco Bertoglio 
Massimo Bella 


Direzione e redazione: 

00185 ROMA - Via Palestro 30 
Tel. 06/44,41.381 - 44.41.382 
Fax 06/44.41.621 


Stampa: Litografia Geda - Torino 


Editrice STIGRA - 10124 TORINO - 
Corso San Maurizio 14 

Tel. 011/88.56.22 

CCIAA n. 323260 - Trib. Torino reg. 
soc. n. 790/61 

Codice fiscale 00466490018 - Conto 
corrente postale n. 23843105 


Amministrazione e abbonamenti: 
presso l'Editore 


Abbonamento 1994 (11 numeri) 
L. 40.000 - Estero L. 45.000 

Un numero L. 4.000 

Arretrati il doppio 

(IVA compresa) 


NORME PER | COLLABORATORI 
Tutto il materiale e la corrispondenza 
relativa devono essere indirizzati 
presso la redazione della rivista a 
Roma - Via Palestro 30. 

Eventuali estratti (a spese dell'autore) 
possono essere richiesti all'atto 
dell’invio del materiale. Le bozze 
vengono corrette dall'Editore. 


La Rivista viene inviata a tutti i 
Comuni ed Enti montani associati 
all’UNCEM. Per abbonamenti 
ulteriori rivolgersi all’Editore. 


Autorizzazione Tribunale di Roma n. 
87/82 del 27-2-1982 


Il fascicolo contiene pubblicità 
inferiore al 70%. 


(N) Associato all'Unione Stampa 
NI 


Periodica Italiana 


MONTA 


IL MONTAMARO 


RIVISTA MENSILE DELL'UNIONE NAZIONALE 
COMUNI COMUNITA ENTI MONTANI 


ANNO XL - N. 11 DICEMBRE 1994 
SOMMARIO: 


EDITORIALE - 


3 Alberto Cipellini. E le nuvole avrebbero un senso 


7 Carlantonio Zanzucchi. Nuove prospettive per le zone montane. Il 
Convegno di Livigno 

10 Diego Carpenedo. Intervento al convegno di Livigno sulla legge 97 

12 Risorse idriche: Uso multiplo e impatto sul territorio. Confronto in Sicilia 


13 Carlo De Guelmi. La “legge Galli" ed il ruolo dei Consorzi di Bacino 
Imbrifero Montano 


16 Soppressi oltre novanta organi collegiali statali 
17 Legge montagna: approvata in Parlamento un'importante Risoluzione 
20 Insediata in Provincia di Siracusa la ‘Consulta per la zona montana" 


ECONOMIA MONTANA 


21 Attilio Salsotto. Produzione di castagne in aumento: sintomo di ripresa per 
la montagna 


22 Maurizio Agrò. Prospettive di riorganizzazione del settore forestale 


DALLE DELEGAZIONI REGIONALI DELL’UNCEM 


24 Orazio Colangelo. Abruzzo: incontro UNCEM-Regione 


LEGISLAZIONE 


25 Energia elettrica prodotta in montagna. Esenzione dell'imposta di consumo 
(legge 97/94) 


26 Mutui degli Enti Locali 1994. Approvati i certificati per le richieste del 
contributo erariale 


27 Appalti: aggiudicazione delle forniture e sblocco della legge n. 109/94 
30 Il progetto ‘Cantieri Verdi" 
31 Dino Clementi. Indennità di funzione ai dirigenti degli Enti locali 


35 INDICI DELL'ANNATA 1994 di ‘'MONTAGNA OGGI” 


In copertina: Val Grande - Forno Alpi Graie - Foto di C. Geninatti Chiolero 


C II3 e 9 novembre sono prosegui- 
ti, presso il Ministero dell'Interno, i la- 
vori della Commissione per a rifor- 
ma dell'assetto ordinamentale de- 
gli Enti locali. Hanno presenziato, 
per ’UNCEM, il Vicepresidente Vica- 
rio Cangini e il Segretario generale 
Cavini. 

Come è noto, i lavori delle due Sot- 
tocommissioni insediate dal Ministro 
Maroni — quella sulla finanza locale 
e quella istituzionale —— dovranno 
concludersi entro il mese di novem- 
bre, per consentire poi in sede di 
Commissione plenaria di formulare 
le proposte finali di revisione dell'at- 
tuale assetto delle Autonomie, sulle 
quali il Ministro dell'Interno intende 
richiedere specifica delega per l’e- 
manazione di un provvedimento nor- 
mativo. 

Gli avvenimenti di tale revisione or- 
dinamentale, come più volte riferito 
su queste pagine, assumono fonda- 
mentale rilievo e comportano sostan- 
ziali implicazioni anche per Comuni. 
tà montane e Comuni montani, in re- 
lazione al futuro del loro ruolo e del- 
le rispettive funzioni, inserite in un 
quadro rinnovato di organizzazione 
dei poteri locali. 

In proposito l'UNCEM, d'intesa 
con l'ANCI e la Lega delle Autonomie 
intende sostenere una linea che in- 
centivi l'aggregazione dei Comuni 
minori, in genere montani, secondo 
un criterio di volontarietà e non di ob- 
bligatorietà, nel presupposto che la 
funzionalità dei piccoli Comuni ri- 
spetto al migliore esercizio di una 
parte di competenze, specie per i 
servizi, costituisce un problema reale. 

Il rafforzamento del ruolo istituzio- 
nale della Comunità montana potreb- 
be anche essere contestuale alla sua 
utilizzazione quale strumento per la 
soluzione dei problemi associativi dei 
piccoli Comuni i quali, pur restando 
a tutti gli effetti tali, trasferirebbero 
l'esercizio di parte delle proprie com- 
petenze alla titolarità delle Comuni- 
tà montane, con effetti anche sui 
meccanismi elettorali vigenti, da mo- 
dificare, in modo da razionalizzare 
l'espletamento a livello sovracomu- 
nale di alcune funzioni, conseguen- 


| do inoltre rilevanti economie di scala. 


1 119 novembre — dopo una riunio- 
ne della giunta esecutiva dell'Unio- 
ne, che ha tra l’altro approvato una 
convenzione con ANCITEL e defini- 
to aspetti organizzativi dell'Assem- 
blea di Perugia del 15 e 16 dicembre 
—, ha avuto luogo a Roma la riunio- 
ne della Conferenza delle Presiden- 


UNCEMNOTIZIE 


IL COMUNICATO STAMPA 


DELLA CONFERENZA DELLE DELEGAZIONI UNCEM 


La Conferenza delle delegazioni regionali UNCEM, riunita oggi a Ro- 
ma, ha anche discusso della grave situazione verificatasi nelle regioni 
del Nord colpite in questi giorni dai calamitosi effetti del maltempo. 

Gli Amministratori dei comuni montani e delle comunità montane han- 
no sottolineato come la montagna abbandonata a se stessa da decenni 
in quanto esclusa dalle prevalenti linee di sviluppo non riesca più a so- 
stenere il compito di regimazione delle acque. 

Mangiamo ora l’amaro frutto di quanto da molti anni si è seminato. 

Le reiterate alluvioni hanno indotto a realizzare, per migliaia di miliar- 
di, opere di contenimento dei fiumi in pianura, che non riescono a reg- 
gere alla furia degli elementi, sempre meno frenati dallo stato del terri- 


torio montano. 


C'è da augurarsi che quanto è avvenuto porti il Parlamento, il Gover- 
no e le Regioni ad attuare la nuova legge n. 97/94 a favore della monta- 
gna che, approvata da mesi, è rimasta sulla carta priva di risorse finan- 


ziarie. 


Investire in montagna perché il suolo è l'ambiente siano salvaguarda- 
ti è investimento di garanzia anche per la pianura, le città e l'intera eco- 


nomia del Paese. 
Roma, 9 novembre 1994 


ze delle Delegazioni UNCEM, per 
informare e discutere su una serie di 
argomenti: andamento dei lavori del- 
la Commissione Autonomie locali 
(Commissione Maroni); Assemblea 
intercongressuale del 15 e 16 dicem- 
bre p.v. a Perugia; 3? Conferenza 
europea delle Regioni di montagna 
svoltasi a Chamonix lo scorso set- 
tembre. 

Ospitiamo qui il comunicato 
stampa diramato dall’UNCEM a se- 
guito della riunione della Conferen- 
za, relativamente agli eventi calami- 
tosi derivanti dal maltempo nelle Re- 
gioni del nord. 

Lo stesso giorno, al mattino, si è 
svolto un incontro sullo schema di di- 
segno di legge ‘‘Progetto cantieri 
verdi’, approvato dal Consiglio dei 
Ministri il 5 agosto scorso, alla pre- 
senza delle Delegazioni UNCEM e di 
una serie di soggetti imprenditoriali 
e sindacali interessati alla materia fo- 
restale. Su tale argomento riferia- 
mo più compiutamente a pag. 30. 


O L'UNCEM ha chiesto incontri 
con i Gruppi parlamentari e con le 
Segreteria dei Partiti politici, al fi- 
ne di illustrare la posizione dell'Unio- 
ne su una serie di temi di attualità og- 
getto di discussione, quali la legge fi- 
nanziaria 1995, l'applicazione della 
legge n. 97/94 e le varie politiche di 
settore interessanti la montagna 
italiana. 

Il Presidente Gonzi e il Segretario 
generale Cavini hanno già avuto col- 
loqui ed incontri con la segreteria po- 
litica di Forza Italia, con il Partito Po- 
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polare Italiano, con Rifondazione Co- 
munista, e con l’on. Luciano Caveri, 
Presidente del Gruppo parlamenta- 
re “Amici della montagna”. Altri ne 
sono in programma a breve. 


Con riferimento alle proposte di 
modifica e integrazioni presentate 
dall'Unione su vari decreti legge, del- 
le quali abbiamo pubblicato il testo 
sui numeri scorsi della rivista, infor- 
miamo che alla Commissione Finan- 
ze del Senato non è passato l'emen- 
damento che proponeva per il D.L. 
n. 515/94 in materia di finanza loca- 
le l'estensione alle Comunità monta- 
ne in situazione di dissesto della nor- 
mativa di cui all’art. 25 del D.L. n. 
66/69 (legge n. 144/89), regolante ta- 
le istituto per Comuni e Province. 

Nello stesso decreto-legge n. 
515/94, approvato definitivamente il 
26 ottobre, il termine per la delibera- 
zione dei bilanci di previsione e per 
la rideterminazione delle tariffe e del- 
le aliquote d'imposta è stato proro- 
gato al 31/12/94, dopo un primo silit- 
tamento fissato al 30 novembre. 

Infine, in sede di esame in Aula, al- 
la Camera, del decreto-legge n. 
538/94 in materia fiscale, che aveva 
soppresso l'art. 16 della legge n. 
97/94 (concordato per i piccoli eser- 
cizi commerciali dei Comuni di mon- 
tagna), è finalmente stato accolto il 
18 ottobre l'emendamento che ripri- 
stina tale norma, con il sostegno di 
parlamentari di diverse forze politi- 
che. Il provvedimento passa ora al 
Senato. 


(Segue a pag. 4) 


EDITORIALE 


Alberto Cipellini 


E LE NUVOLE — 
AVREBBERO UN SENSO 


Così inizia la poesia ‘‘Paesaggio V”' di Cesare Pave- 
se. Uno dei grandi cantori della Langa dove è nato e che 
ha conosciuto e vissuto, intorno a S. Stefano Belbo, 
quando la furia dell’acqua non aveva tragicamente scon- 
volto e offeso le verdi colline, le città, i paesi, la gente. 
Nella casa museo che S. Stefano Belbo gli dedicò, pie- 
na di ricordi, di libri scritti, l'acqua ed il fango hanno vio- 
lentato la testimonianza del suo autore per la terra, gli 
uomini, le cose. Sinanco il libro su cui, prima di darsi 
la morte in una camera di albergo di Torino, scrisse le 
parole di addio. 

Sono passati pochi giorni dall’alluvione che ha scon- 
volto il Piemonte e non pare seriamente possibile già 
quantificare i danni e le responsabilità: per i primi si fa- 
rà certezza, ma per le seconde non si ricorrerà al capro 
espiatorio o, peggio ancora al ‘‘dagli all'untore”’ dî man- 
zoniana memoria? Ragionando sulle cose, che tra l’al- 
tro sono state ripetutamente sottolineate e richiamate 
dalla nostra Unione, in tempi non sospetti, pare ovvio 
risalire all'origine del disastro prendendo come base di 
analisi e ragionamento due fattori: l'acqua e la 
montagna. 

Il mese di novembre è sempre stato ricco di precipi- 
tazioni a carattere continuo o temporalesco che soven- 
te sono state, soprattutto in montagna, di carattere 
nevoso. La neve è proprio quella che è mancata nelle 
Alpi liguri (Val Tanaro, Bormida, Valli del Monregalese) 
per l'elevata temperatura provocata da un vento di sci- 
rocco forte e continuo e quindi l'acqua è stata solamen- 
te pioggia devastante. Perciò il fiume Tanaro, via via che 
andava raccogliendo le acque dei torrenti si è ingrossa- 
to lasciando da Ceva sino ad Alessandria morti e fango 
ovunque. Si poteva prevedere un simile fatto atmosferi- 
co? Si sa che le previsioni del tempo (se si escludono 
i cicloni) difficilmente sono in grado di informare sulla 
quantità, la durata e la violenza del fenomeno, per cui 
riesce difficile mettere sotto accusa, per troppa legge- 
rezza o insufficiente valutazione, chi avrebbe dovuto in- 
formare. È stata più la sensibilità dei singoli ad avvertire 


‘Le colline insensibili che riempiono il ciel 
sono vive nell'alba, poi restano immobili 
come fossero secoli, e il sole le guarda. 
Ricoprirle di verde sarebbe una gioia 

e nel verde, disperse, la frutta e le case. 
Ogni pianta nell’alba sarebbe una vita 
prodigiosa e le nuvole avrebbero un senso”. 


il pericolo prendendo le opportune precauzioni (il Pre- 
fetto di Cuneo, informò alle 18,30 del venerdì che era- 
vamo ancora lontani dalla conclusione dell’alluvione, 
avvertì a mezzo radio di non andare fuori casa se non 
per stato di urgente necessità). Quanto detto non esclu- 
de però che grosse responsabilità ci siano state, recen- 
ti e remote: e qui il discorso riguarda la montagna, 
abbandonata dall'uomo e violentata da una politica di 
sfruttamento ed imbarbarimento. 

| prati verdi, i boschi, gli alpeggi, la cura dell'ambien- 
te e del territorio, dove mai sono finiti; i montanari che 
curavano con meticolosità la pulizia dei più piccoli ru- 
scelli e dei rittani per impedire ingorghi e frane di spon- 
de; che raccoglievano le foglie dal bosco di castagno per 
facilitare il raccolto o per usarle come strame; che petti- 
navano con la falce i prati per raccogliere sino all'ultimo 
stelo di erba e facilitarne l'umidità con la penetrazione 
dell’acqua piovana. 

Il discorso vale naturalmente anche per la collina e 
per la pianura. Tutti i comuni della Valle Bormida da Cor- 
temilia a Saliceto, da 70 anni vittima della politica indu- 
striale che attraverso la società ACNA di Cengio ha 
avvelenato le acque sorgive, i terreni, gli animali, la gen- 
te, hanno delle infrastrutture fatiscenti per cui ogni pie- 
na o alito di vento (immaginarsi una alluvione!) 
interrompono strade ed acquedotti. O per le campagne 
della stessa pianura un tempo lavorate dall'uomo e non 
dalle macchine, dove ogni proprietario o mezzadro co- 
struiva sul terreno un reticolo di ruscelli o bealere per 
l'utilizzo o lo sfogo delle acque ormai cancellato dall'u- 
so di potenti macchine fresatrici che distruggono la co- 
tica polverizzandola, facendone fango distruttore o 
assassino. O dei ricorrenti straripamenti di fiumi, come 
il Belbo che si è già mangiato centinaia di miliardi, spe- 
si in inutili opere di imbrigliamento e di bonifica. 

Altro è il discorso delle città nate e cresciute lungo i 
corsi d'acqua per difesa e sviluppo: la via fluviale, so- 
prattutto quando non esisteva ancora la civiltà industriale 
dei treni e dell'automobile, era la più sicura ed econo- 


mica. Il prezzo che oggi pagano è 
quello di uno scellerato sfruttamen- 
to del territorio e di una cieca politi- 
ca di insediamento. 

Ecco perciò che si pagano gli er- 
rori del passato quando alla raziona- 
lità, all'organizzazione, alla tecnica, 
si sono preferite politiche provvisorie 
ed approssimative; alla cultura del- 
l'emergenza alla quale tutti i cittadi- 
ni dovrebbero essere invitati, abbia- 
mo sostituito i fax che raggiungono 
gli Enti locali periferici, di norma chiu- 
si ilsabato e la domenica, quasi che 
il fine settimana dovesse essere sa- 


segue UNCEMNOTIZIE 


O Il 17 novembre sono proseguiti gli 
incontri dell’UNCEM con i Gruppi 
parlamentari, al fine di sensibilizza- 
re le forze politiche sulle più urgenti 
tematiche dei territori montani, in 
particolare relativamente al concre- 
to avvio della legge n. 97/94 per la 
montagna e alla costituzione del re- 
lativo Fondo nazionale. 

Il Presidente Guido Gonzi e il Se- 
gretario generale Bruno Cavini, as- 
sistiti dal Dr Massimo Bella, si sono 
pertanto incontrati con il Capogrup- 
po in Senato di Alleanza Nazionale, 
Sen. Giulio Maceratini, e con il Sen. 
Roberto Borroni, responsbaile del 


SEDE CENTRALE 


cro anche per il dio pluvio. Faremo 
ancora in tempo per rimediare oppu- 
re non c'è più speranza, sapremo 
educare la società e per primi chi la 
governa e dirige alle più elementari 
norme di comportamento in caso di 
calamità o emergenze? 

Un altro grande cantore della nostra 
terra, Beppe Fenoglio, ha scritto nella 
“malora”: ‘‘come la mia famiglia sia 
scesa alla mira di mandare un figlio, 
me, a servire lontano da casa, è un 
fatto che forse io sono ancora troppo 
giovane per capirlo da me solo: i no- 
stri padre e madre si spiegavano i lo- 


Gruppo Progressisti-Federativo del- 
la Commissione Agricoltura, comple- 
tando così il giro di consultazioni av- 
viato in precedenza con le altre for- 
ze parlamentari. 


O II 21 novembre sono proseguiti gli 
incontri in sede tecnica per la predi- 
sposizione del testo coordinato del 
nuovo CCNL degli addetti ai lavori 
di forestazione, la cui trattativa si è 
conclusa lo scorso ottobre. 

La sigla dell'accordo è prevista per 
il 20 dicembre prossimo. 


O Il 23 novembre, subito dopo l’ap- 
provazione del disegno di legge fi- 
nanziaria 1995 alla Camera dei De- 
putati, l’UNCEM ha nuovamente in- 


ro affari non più di quanto ci avreb- 
bero spiegato il modo che ci aveva 
fatto nascere; senza mai una parola 
ci misero davanti il lavoro, il mangiare, 
i quattro soldi della domenica, e infi- 
ne, per me, l'andare da servitore”. 

La malora! Oppure ci possiamo 
ancora aggrappare alla speranza al 
“ce la faremo"'; certo, ma ad una 
condizione: che, passato qualche 
mese, rimediati i guai (quelli rimedia- 
bili) dell’alluvione non si ricominci a 
tappare gli occhi e le orecchie con la 
ragion di stato. Sarebbe un delitto 
imperdonabile. mn 


teressato i gruppi parlamentari del 
Senato e i Senatori del Gruppo “Ami- 
ci della Montagna” per richiedere 
l'inserimento di un emendamento alla 
stessa legge col quale fissare la quota 
di finanziamento per la costituzione 
del Fondo nazionale della montagna 
di cui all’art. 2 della legge n. 97/94, 
da alimentare con una quota dei fon- 
di a favore delle aree depresse del 
territorio nazionale, secondo quanto 
prescritto dal secondo comma del- 
l'art. 25 della medesima legge 97. 

A tale iniziativa ha aderito piena- 
mente la Conferenza delle Regioni, 
che ha inviato a sua volta una ana- 
loga richiesta ai gruppi parlamentari 
e ai Governo. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì. giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411,572 


CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


Fax 091/586.667 


SARDEGNA 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 
Fax 011/56.22.542 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 

20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765,4723 
Fax 02/6765.5660 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 
Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 
Fax 0432/512.134 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. e fax 055/804.65.25 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell’Esino - Via Dante, 268 
- tel. 0732/69.52.24 - 17 

06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/93.140 - Fax 0881/62.088 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 

88100 CATANZARO - Via Enrico Molé, Strada G - tel. 0961/75.36.25 
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ATTUALITA’ 


Guido Gonzi 


MONTAGNA 


E CALAMITA’ NATURALI 


Intervento del Presidente dell'’UNCEM alla XI Assemblea Nazionale 
dell’ANCI sugli eventi alluvionali che hanno sconvolto il nord del Paese 


olti Sindaci ed Amministra- 
tori non prenderanno parte 
a questa Assemblea perché 
impegnati nelle rispettive 
sedi a governare le ancora indi- 
spensabili azioni di difesa dalla 
prorompente forza delle acque, a di- 
rigere soccorsi e ripristini urgenti di 
servizi, a riparare le gravissime offe- 
se che gli eventi calamitosi ancora in 
atto hanno provocato. 

I lutti, le rovine, i danni — e Dio ci 
protegga da quanti altri ne potrebbe- 
ro avvenire nelle prossime ore — col- 
piscono la pianura e la montagna, le 
città e le aree rurali, le zone isolate 
e sperdute. Anzi, è forse più la città, 
l’area più ricca e produttiva, che ha 
sofferto e soffre di questi eventi, an- 
cor più della montagna. 

Ma gran parte dei disastri idro- 
geologici hanno cause che — dan- 
do atto dell'eccezionalità delle pre- 
cipitazioni — risalgono alla monta- 
gna e alle aree rurali. O meglio: alla 
mancanza assoluta di lungimiranza 
che ha contraddistinto la lunga fase 
di sviluppo dell’Italia, basato sull’in- 
dustrializzazione accentrata, sull'i- 
nurbamento ad ogni costo e, infine, 
sulle politiche delle grandi opere, ap- 
parentemente a favore delle grandi 
concentrazioni economiche ed urba- 
ne, dimenticando le esigenze di quel- 
le comunità locali che, sempre me- 
no numerose e dotate di forza pro- 
pria, rimanevano ad abitare territori 
collinari, montani e rurali. 

Rimanevano ad abitare, ma non 
più a governare e a presidiare que- 
sti territori nei quali era, ed è in atto, 
un processo naturale di trasfor- 
mazione. 

Da un periodo caratterizzato dal- 
l'eccessivo uso dei suoli per il consi- 
stente sfruttamento agricolo, siamo 
oggi al tempo dell'abbandono che in- 
duce rilevanti fenomeni secondo i rit- 
mi della natura. x 

E se è vero che due anni or sono 
un’indagine del Corpo Forestale del- 
lo Stato rilevava l’esistenza di 2 mi- 


Il 10 novembre II Presidente 
Guido Gonzi è intervenuto ai la- 
vori dell'XI Assemblea generale 
dell'ANCI a Roma, dedicata al te- 
ma "Il nuovo ordinamento dei po- 
teri locali: autonomia, funzioni, 
risorse!'. 

Nel corso della propria comu- 
nicazione, della quale pubblichia- 
mo qui il testo integrale, il Presi- 
dente ha colto l'occasione dei 
gravi eventi calamitosi verifica- 
tisi nelle Regioni del nord per ri- 
chiamare l’attenzione sull’esi- 
genza di salvaguardare i terri- 
tori montani e promuovere lo 
sviluppo secondo le linee det- 
tate dalla legge n. 97/94, valo- 
rizzando nel contempo il ruolo au- 
tonomo degli Enti locali con par- 
ticolare riferimento ai Comuni 
montani e alle Comunità 
montane. 


Guido Gonzi, 
l’UNCEM 


Presidente del- 


lioni di ettari di boschi (che peraltro 
sono poco più che incolti cespuglia- 
ti) dove risultavano essere colture 
agricole, e se è vero che una succes- 
siva indagine sta rivelando in Ligu- 
ria un'ulteriore incentivazione per 
grandi cifre del fenomeno, ciò non si- 
gnifica che stiamo meglio di prima, 
come qualche ambientalista potreb- 
be pensare. 

| ritmi ed i modi della natura van- 
no per le loro vie e non impiegano 
giardinieri che risagomino i terreni, 
ma le frane, le inondazioni, i ruscel- 
lamenti non frenati, gli incendi. 

Oggi, colleghi Sindaci, stiamo as- 
saporando il frutto amaro, velenoso, 
di quanto abbiamo consentito che si 
seminasse, forse tutti inbuona fede, 
ma ciascuno con i propri localismi ed 
i propri egoismi. 

Oh certo, abbiamo fatto grandi, 
magnifiche riforme! Abbiamo la 183 
(non dirò di quale anno) che ha av- 
viato la più grande programmazione 
territoriale dopo quella della Genesi 
(ma quale programmazione?). Abbia- 
mo le Autorità di Bacino (dove sono 
state costituite) che hanno fatto le 
fortune di ingegneri, architetti, studi 
professionali di ogni tipo, imprese di 
aerofotogrammetria e cartografia: 
ma dove sono i risultati? 

Quello che noi sappiamo (che voi 
sapete, anche quelli tra voi più noti 
ed autorevoli) è che questa legge il- 
luministica ci ha spogliato di quelle 
possibilità che prima avevamo di in- 
tervenire a tutela della nostra gente 
e dei nostri territori. 

Certo, abbiamo anche costruito 
opere di contenimento sempre più 
potenti e più costose, opere dalle 
quali la natura sembra sfidata, cosic- 
che nel tempo le corrode, le spezza 
o, addirittura, le aggira. 

E indispensabile, colleghi Sindaci, 
che si torni ad occuparci dei territori 
e delle genti della montagna, metten- 
do in campo risorse — in linea con 
un doveroso e più equilibrato model- 
lo di sviluppo — che consentano nel 
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Î tempo di meglio riprendere il control- 
lo dei suoli e, entro certi limiti, il con- 
trollo delle forze della natura. 

| Poche ore prima di essere sciolto, 
a metà dello scorso gennaio, il Par- 

(lamento approvò una nuova legge 
per le zone montane, frutto di anni 

| di dibattito e di lavoro, con il concor- 

so di molte forze, ivi compresa 
lANCI. 

E una legge, la n. 97, di taglio ben 
diverso rispetto alla visione del pas- 
sato dei problemi della montagna e 
si integra opportunamente con le 
norme di riforma autonomistica del- 
la 142. Ma è là, immobile ed inattua- 
ta. Anzi, in alcuni Ministeri pare che 
non ci sia nulla di meglio da fare che 
pensare a sfrondarne qualche ramo: 
le Finanze hanno provato a soppri- 
mere le agevolazioni fiscali per pic- 
colì imprenditori commerciali, ma il 
Parlamento ha cancellato il tentativo; 
il Lavoro sta cercando di azzerare la 
| grande rilevanza delle norme sulla 
| pluriattività dei componenti dell’a- 
zienda e della famiglia contadina; il 
Comitato voluto dal Ministro del Bi- 
lancio Spaventa per governare l’at- 
tuazione della legge sta solo ora per 
| decollare; il Fondo nazionale per la 
montagna è tutto da pensare, anzi 
qualcuno vi aveva pensato contando 
di costituirlo con quei 75 miliardi che 
dalla Direzione della finanza locale 
vanno ordinariamente alle Comuni- 
tà montane. 

Le zone montane hanno bisogno 
di essere governate a livello locale — 
i Comuni e Comunità montane — e 
| questo non può avvenire né con sop- 
| pressioni e fusioni autoritarie, né con 
| la politica dell'abbandono, ma con 
i un'attenzione rinnovata che tenga 
conto della specificità propria di aree 
| vaste a bassa e bassissima densità 
abitativa, e per di più montane, do- 
ve i Comuni — tra le pochissime cel- 
lule vitali dell'intero organismo — so- 
no piccoli o, specie a Nord, picco- 
lissimi. 

Il ruolo di questi Comuni — che 
non vanno soppressi ma posti nelle 
condizioni di svolgere le loro funzio- 
ni — ed il loro rapporto con le Comu- 
nità montane (cercando di approfon- 
dirne le linee tracciate dalle leggi 142 
e 97) è ora oggetto di lavoro più va- 
sto che è di fronte alla Commissione 
istituita dal Ministro Maroni. 

Val la pena in questa sede di ricor- 
dare alcuni elementi utili per il di- 
battito: 

— quello della funzionalità dei piccoli 

Comuni costituisce problema reale, 

che va affrontato necessariamente in 

questa fase di revisione ordinamen- 
tale degli Enti locali; 

— questo problema coinvolge per la 


gran parte Comuni classificati mon- 
tani e quindi influisce direttamente 
sul soggetto locale Comunità monta- 
na in ordine al suo ruolo e alle sue 
funzioni; 

— va riaffermata la volontarietà e 
non l'obbligatorietà alle fusioni e al- 
le riunioni dei piccoli Comuni: il Co- 
mune è come un essere vivente e lo 
si porta a sepoltura solo dopo la mor- 
te, non prima! 

— la Comunità montana va vista, tra 
l’altro, come soggetto locale di rife- 
rimento in montagna per la promo- 
zione dell'associazionismo comuna- 
le e lo svolgimento di talune funzio- 
ni proprie dei Comuni, da esercitar- 
si in forma associata; 

— va prevista l'elezione diretta degli 
organi comunitari (alla stregua di 
quanto prevede la 142 per l'Unione 
dei Comuni), avvalorata dall’attribu- 
zione alla Comunità montana di fun- 
zioni proprie e non soltanto delegate; 
— le risorse finanziarie vanno ade- 
guate non solo al numero degli abi- 
tanti, ma al ruolo che questi Comuni 
montani debbono svolgere anche 
per conto di altri soggetti ed in gene- 
rale della collettività nazionale, utiliz- 
zando anche il parametro territoriale. 

Andremo tra alcune settimane a 
Rieti ad un convegno sui piccoli Co- 
muni, dove il confronto potrà essere 
più preciso ed articolato, ma anche 
in questa sede così rilevante il pro- 
blema va posto ed adeguatamente 
dibattuto. 

La questione delle comunità peri- 
feriche, del livello dei servizi civili e 
sociali (scuola, sanità, trasporti, ca- 
sa, comunicazioni) e del ruolo delle 
Autonomie per guidare le logiche 
della realizzazione concreta di que- 
sti servizi, vanno ora affrontate sere- 
namente. Così pure per il tema dello 
sviluppo economico. 

Si discute da decenni sulle due Ita- 
lie: il Nord e il Sud. Ma si evidenzia 
anche la disarmante disparità tra 
un'Italia delle città o, meglio, delle 
concentrazioni urbane, e quella dei 
piccoli che non contano, o che si ar- 
rabattano contro poteri centrali e re- 
gionali sempre più forti e sempre me- 
no ragionevoli, spesso privi di una 
adeguata cultura dei vari problemi 
del territorio. 


Si diceva anni fa che il ‘‘piccolo è 
bello”. Di quel periodo è scomparso 
pure lo slogan, anche se la ragione 
dovrebbe far comprendere a tutti che 
in questo Paese — eccezionale per 
particolarismi, diversità, specificità di 
ogni tipo — non si può, alla soglia del 
2000, lasciare oltre metà del territo- 
rio privo di adeguata attenzione e, di 
fatto, nelle mani di governatori 
esterni. 

Questo è un paese che ha bisogno 
di tutte le sue comunità locali, di tut- 
ti i suoi territori, di tutte le potenziali- 
tà economiche. 

Noto, solo per segnalare esempi di 
preoccupanti linee di direzione oppo- 
sta a quella auspicabile, che i picco- 
li Comuni, con una legge di riforna 
delle autonomie che fa riferimento ad 
un grande ruolo della dirigenza loca- 
le, sono privi di una benché minima 
parvenza di dirigenza; e noto anche 
che le forme di prevedibile attuazio- 
ne della recente ‘‘egge Galli” por- 
teranno a breve gli abitanti ed i Co- 
muni della montagna a sentirsi di fat- 
to espropriati della più rilevante risor- 
sa — l'acqua — che pensavano fos- 
se di loro certa appartenenza. 

Sui temi che ho ricordato registria- 
mo una rinnovata attenzione di tutto 
ilcomparto delle autonomie locali: lo 
provano anche oggi l'indirizzo di sa- 
luto del Sindaco Rutelli e la relazio- 
ne dei Presidente Padula. 

Nuove forme di dialogo, di con- 
fronto e, da qualche tempo, di coor- 
dinamento, hanno condotto ad un 
metodo di condivisione e di collabo- 
razione che sta già dando buoni frutti 
e che si va evidenziando nel lavoro 
della Commissione Maroni. 

Portando a questa Assemblea il 
caloroso saluto dell’Unione dei Co- 
muni montani e delle Comunità mon- 
tane, oltre a quello mio personale, 
auspico che il futuro immediato por- 
ti a risultati del lavoro concreto sem- 
pre più evidenti e tali da essere ap- 
prezzati dai cittadini, per i quali vo- 
gliamo operare, e dai poteri centrali 
e regionali, che non debbono più im- 
maginare di poter cancellare o ridur- 
re il peso politico ed il ruolo istituzio- 


nale del mondo delle autonomie 
locali. 
A tutti, buon lavoro. n 


Mentre approntiamo questo numero della rivista 
sta per svolgersi la 


4° ASSEMBLEA NAZIONALE DELL’UNCEM 


in programma a Perugia nei giorni 15 e 16 dicembre. 
Ne riferiremo ampiamente sul prossimo numero. 


ATTUALITA’ | 


Carlantonio Zanzucchi 


_NUOVE PROSPETTIVE 
PER LE ZONE MONTANE 


Un interessante convegno a Livigno in Alta Valtellina sulla legge 97 


e_ gennaio 1994, allorché 
non era ancora pubblicato il 
testo legislativo della legge 
97 del 31/1/94 sulle ‘‘nuove 
disposizioni per le zone montane”, 
l'Istituto di Studi Superiori per la 
montagna e la Federazione Naziona- 
le dei Consorzi Forestali e delle Col- 
lettività Locali avevano analizzato i 
contenuti salienti della legge in un in- 
contro di studio svoltosi ad Arco (TN). 

Il convegno di Livigno del 16 e 17 
settembre scorso, ha voluto appro- 
fondire le tematiche, gli obbiettivi e 
le prospettive che la legge può offri- 
re per i territori montani. 

Dopo il saluto delle Autorità locali, 
in particolare dal Rag. Flavio Claoti 
Presidente del Consorzio Forestale 
dell'Alta Valtellina e del Dr. Renato 
Pedrini Presidente della Comunità 
Montana Alta Valtellina, l'assessore 
regionale all'agricoltura e foreste 
Prof. Michele Corti, ha confermato 
l'impegno della Regione Lombardia 
alla promozione e al sostegno dei 
Consorzi Forestali, avvalorando l’im- 
portanza di tali strutture di gestione 
amministrate dai diretti rappresen- 
tanti degli Enti proprietari. 

Mr. Monin vicepresidente della Fe- 
derazione Francese dei Comuni Fo- 
restali, ha portato il saluto della Fe- 
derazione Europea dei Comuni Fo- 
restali, ha tracciato le linee di azio- 
ne che la Fecof intende promuovere 
dopo la elaborazione della Carta Fo- 
restale Europea delle Collettività 
Locali. 

I lavori della giornata sono stati in- 
trodotti dal Dr. Pier Luigi Ferrari, di- 
namico Presidente della Federazio- 
ne Nazionale dei Consorzi Forestali 
e delle Collettività Locali, il quale ha 
tracciato le azioni svolte dalla orga- 
nizzazione federativa sottolineando 
innanzitutto, con la decisione dell'As- 
semblea di Cerreto di Spoleto del 
giugno u.s., come la Federazione 
rappresenti tutte le realtà proprieta- 
rie di beni silvo pastorali, vuoi pub- 
blici o collettivi ed anche privati, illu- 


strando le iniziative che la Federazio- 
ne porta avanti in sede di unione Eu- 
ropea, partecipando alla federazione 
Europea dei Comuni Forestali e del- 
le Collettività Locali in rappresentan- 
za dell’Italia ed evidenziando l’impor- 
tanza della riunione di Livigno quale 
riconoscimento nazionale alla recen- 
te costituzione del Consorzio Fore- 
stale Alta Valtellina e all’azione che 
la Regione Lombardia conduce in fa- 
vore delle strutture consortili e delle 
popolazioni locali, rispettando la lo- 
ro identità culturale e volontà di par- 
tecipazione. 

Il Prof. Corrado Giacomini, Presi- 
de della Facoltà di Economia e Com- 
mercio dell'Università degli Studi di 
Parma, ha con una brillante relazio- 
ne illustrato le azioni previste dalla 
nuova legge per ie aree montane nel 
settore agricolo, soffermandosi in 
particolare su quelle attinenti il man- 
tenimento all'integrità dell'impresa 
agricola e alla pluriattività, stimolan- 
do gli agricoltori ad individuare for- 
me organizzative idonee a tutelare i 
propri interessi sotto il profilo di pro- 
duzione, trasformazione e commer- 
cializzazione e quindi anche sociale 
della categoria. 

il Prof. Bruno Giau, ordinario di 
economia politica forestale dell’Uni- 
versità degli Studi di Torino, ha ana- 
lizzato, con approfondito studio, l'art. 
9 della legge 97, evidenziando l’im- 
portanza che la legge riconosce ai 
Consorzi Forestali, quali unità di ge- 
stione da parte degli stessi Enti pro- 
prietari, in grado di rispondere alle fi- 
nalità multiple del bosco. 

In questo contesto le Comunità 
montane possono delineare in pieno 
la loro funzione amministrativa, indi- 
viduando le più opportune dimensio- 
ni e gli ambiti territoriali per i Consor- 
zi di Gestione. 

Il Prof. Pietro Nervi, docente di 
Economia Montana e Forestale del- 
l'Università Studi di Trento ha affron- 
tato il tema del ruolo dei Comuni e 
del loro territorio nella pianificazione 
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socio economica in montagna, met- 
tendo in risalto come si debba per- 
venire ad una valorizzazione degli in- 
sediamenti umani aumentando il gra- 
do di attrazione dei rispettivi luoghi 
e riservando all'agricoltura e selvicol- 
tura il compito di pervenire ad uno 
spazio rurale attrezzato per erogare 
i servizi ambientali. 

AI dibattito ha partecipato anche il 
Sen. Carpenedo, illustrando le azio- 
ni da promuovere per rendere ope- 
rativi in termini temporali i diversi ar- 
ticoli della legge. 

La mattinata si è chiusa con l’in- 
tervento del Presidente della Com- 
missione Agricoltura del Senato, 
Francesco Ferrari il quale ha assicu- 
rato l'impegno personale e dell’inte- 
ra Commissione Agricoltura del Se- 
nato, a seguire l'evolversi delle esi- 
genze dell'agricoltura di montagna e 
di facilitare processi legislativi idonei 
ad assicurare tempestivamente ade- 
guati provvedimenti di intervento. 

Nel pomeriggio il Dr. Enrico Bus- 
si, direttore dell'’UNALAT, ha soste- 
nuto la necessità di riservare agli al- 
levatori della montagna la possibili- 
tà di restare nel mercato del latte per 
sostenere, attraverso l'allevamento, 
la permanenza di imprese agricole 
nei territori della montagna e attra- 
verso di esse garantire alla società 
la manutenzione e conservazione del 
territorio montano e del patrimonio 
naturale. 

La tavola rotonda sul tema ‘‘ beni 
silvo pastorali di interesse pubblico 
tra prodotti della selvicoltura e servi- 
zi ambientali”, ha visto la partecipa- 
zione del Dr. Vincenzo Angelini diri- 
gente del servizio forestale della Re- 
gione Lombardia che nel delineare la 
politica forestale della Regione, ha 
messo in evidenza il particolare im- 
pegno alla costituzione dei Consor- 
zi Forestali sia in pianura che in mon- 
tagna, riconoscendo ad essi un ruo- 
lo particolarmente efficace nella ge- 
stione tecnica ed economica del pa- 
trimonio forestale. 
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Ad esso è seguito l'intervento del 
Dr. Massimo Bianchi dell'Istituto 
Sperimentale di Assestamento Fore- 
stale e Alpicoltura di Trento che ha 
illustrato i diversi modelli di gestione 
del patrimonio forestale per rispon- 
dere ad obiettivi polifunzionali del bo- 
sco e ha illustrato le ricerche avan- 
zate nei diversi campi dall'Istituto da 
lui diretto e che possono contribuire 
a risolvere molti problemi attuali. 

L'intervento del Comm. Vincenzo 
Fatica, Consigliere regionale delle 
Marche, ha chiarito la politica delle 
Regioni nel campo forestale soste- 
nendo l'urgenza di avviare la costi- 
tuzione di strutture di gestione come 
impone la legge 97/94, rivalutando il 
ruolo propulsivo dei demani civici se 
opportunamente guidati da strutture 
tecniche e da amministratori locali 
quali diretti espressioni delle popo- 
lazioni locali residenti essendo essi 
in grado di coinvolgere gli agricolto- 
ri locali e stabilizzare l'occupazione 
nelle aree montane. 

Il vicepresidente dell'UNCEM Gui- 
do Gonzi (oggi Presidente, n.d.r.) ha 
inquadrato i compiti che la nuova leg- 


ge sulla montagna assegna alle Co- 
munità montane, principalmente in 
ordine alla pianificazione economica 
e quindi ad individuare soggetti e 
strumenti operativi idonei a rivitaliz- 
zare l'economia dei territori montani 
e a rispondere alle richieste che le 
aree urbane pongono alla montagna. 

Il relatore si è soffermato in parti- 
colare sulla necessità di dare un in- 
quadramento corretto ai problemi 
connessi agli usi civici; ha sostenu- 
to l'opportunità che le Comunità 
montane adempiano con puntualità 
alle funzioni amministrative previste 
dall'art. 9 della legge liberando le 
stesse dai compiti di gestione diret- 
ta dei patrimoni forestali, individuan- 
do nella struttura consortile la forma 
più vicina agli obiettivi e negli interes- 
si dei proprietari e delle popolazioni 
locali. 

Ha chiuso la giornata di studio il 
coordinatore della tavola rotonda Dr. 
Remo Tomasetti Segretario dell’Isti- 
tuto di Studi Superiori della Monta- 
gna, richiamando i contributi portati 
al Convegno e che si sintetizzano 
nella mozione finale. 


La mozione finale del Convegno di Livigno 


| partecipanti al Convegno organiz- 
zato dalla Comunità montana dell'Al- 
ta Valtellina, dalla Federazione Na- 
zionale dei Consorzi Forestali e del- 
le Collettività Locali, dal Consorzio 
Forestale dell’Alta Valtellina, sul te- 
ma: ‘Comuni e la legge sulla mon- 
tagna: nuove prospettive” tenutosi a 
Livigno nei giorni 16 e 17 Settembre 
1994; 


ascoltate le relazioni, gli interven- 
ti e le conclusioni del dibattito; 


preso atto della legislazione riguar- 
dante le zone montane ed in partico- 
lare la legge 97 del 31/1/94, rilevano 
l'insorgere di gravi problemi di com- 
petenze, di sovrapposizioni, di pre- 
valenze nella regolamentazione del- 
le risorse e delle attività nei territori 
montani; 


chiedono che gli organi legislativi 
riducano le conflittualità effettive e 
potenziali per una rapida e semplifi- 
cata applicazione della legislazione 
a favore di detti territori; 


considerati i complessi problemi di 
gestione degli ecosistemi montani ri- 
levano l’opportunità di distinguere le 
funzioni amministrative da quelle di 
gestione dei patrimoni agro-silvo- 
pastorali, richiedendo altresi che la 
gestione delle risorse territoriali non 
avvenga attraverso una regolamen- 
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tazione settoriale, ma integrata e 
globale; 


constatata l'esistenza — nelle zo- 
ne montane — di una pluralità di sog- 
getti istituzionali che esercitano fun- 
zioni riguardanti il territorio e l'am- 
biente, richiedono che queste funzio- 
ni siano rispettose dell’autonomia dei 
Comuni e delle Collettività Locali, in 
aderenza allo spirito della Legge 
142/90 e sottolineano la necessità 
che i livelli di governo superiori (Pro- 
vince, Regioni, Stato) sostengano in 
questo sforzo le comunità di base, in 
applicazione del principio di sussi- 
diarietà. 

preso altresì atto che la formulazio- 
ne ed elaborazione del piano plurien- 
nale di sviluppo socio-economico è 
compito precipuo delle Comunità 
montane, chiedono che il piano stes- 
so contempli la individuazione dell'u- 
nità di gestione dei beni silvo- 
pastorali, promuovendo la costituzio- 
ne dei Consorzi Forestali ed invita- 
no le regioni a garantire adeguate ri- 
sorse finanziarie ai sensi dell'art. 9 
della legge 97 del 31/1/94 per una ef- 
ficace gestione del patrimonio natu- 
rale sotto la diretta responsabilità dei 
proprietari; 


constatata la difficoltà di gestione 
delle imprese di produzione foresta- 
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le, auspicano una rapida approvazio- 
ne del disegno di legge n. 1625 del 
29/10/93 relativo all'inserimento — 
tra gli oneri deducibili — delle eroga- 
zioni finalizzate alla valorizzazione e 
manutenzione delle risorse forestali; 


visto il disegno di legge sugli inter- 
venti urgenti di manutenzione degli 
ecosistemi forestali e di incremento 
dell’occupazione, richiamano l’atten- 
zione sulla validità delle proposte fi- 
nalizzate ad obiettivi di ordine 
economico-finanziario, di ordine am- 
bientale, di ordine sociale; ritengono 
peraltro che la gestione degli ecosi- 
stemi, funzionale alla manutenzione 
degli stessi e all'incremento dell’oc- 
cupazione, debba avvenire attraver- 
so una organizzazione economica 
che garantisca: 

— la esistenza di un idoneo piano 
aziendale; 

— la disponibilità di personale tecni- 
co ed operativo atto a realizzare 
la strategia; 

— la garanzia di adeguati mezzi fi- 
nanziari; 

— la tutela degli interessi patrimonia- 
li dei proprietari delle risorse fo- 
restali. 


Rivendicano alla forma consortile 
le caratteristiche idonee a costituire 
‘’l’impresa forestale di servizi'’ di 
adeguate dimensioni, atta: 

— ad assumere le funzioni di direzio- 
ne tecnica e di sorveglianza delle 
proprietà silvo-pastorali, 

— a compiere sul territorio le realiz- 
zazioni programmate, riservando 
alla pubblica amministrazione il 
controllo delle stesse. 


Preso altresì atto dell'urgenza di 
dare una precisa regolamentazione 
al problema dei demani civici e del- 
le proprietà collettive, sollecitano 
l'approvazione da parte del Parla- 
mento Nazionale dell'apposita legge- 
quadro e la risoluzione dei problemi 
vecchi e nuovi connessi ai diritti di 
uso civico ed in particolare che il Mi- 
nistero di Grazia e Giustizia dia final- 
mente una sistemazione organizza- 
tiva ai Commissariati degli Usi Civici. 


Auspicano che, di fronte alle diffi- 
coltà di gestione delle imprese agri- 
cole di montagna, si mettano in atto 
comportamenti di tipo cooperativo 
— per compensare i produttori agri- 

coli degli svantaggi naturali, 

— per sostenere le alte qualità dei 
prodotti, 

— per assicurare la erogazione dei 
servizi ambientali che esse garan- 
tiscono all'intera comunità na- 
zionale. 


| L'intervento del Sen. Diego Carpenedo sulia legge 97 


Ringrazio gli organizzatori per il 


| convegno e per avermi consentito 
i questa comunicazione che utilizzo 


per rendere la fase di messa a regi- 
me della legge 97 breve, la più bre- 


! ve possibile. E questa, oggi, la mia 


| preoccupazione più grande. 


La legge 97 è appena nata; è nata 


| proprio negli ultimi minuti della pas- 


sata legislatura e cioè quest'anno. E 
anche una legge complessa. L'altro 
giorno, durante una riunione simile 
a questa, qualcuno l’ha definita 
«complicata». Smentisco, la legge è 
complessa, non complicata e, anzi, 
abbiamo cercato di farla più sempli- 
ce possibile. Ma è complessa perché 
prevede risposte sia a livello istituzio- 
nale che a livello imprenditoriale. Es- 
sa prevede compiti per il Governo, 
per le Regioni, per le Comunità mon- 
tane, per i Comuni, ma anche com- 
piti per gli imprenditori, per gli ope- 
ratori economici. Quindi ha bisogno 
di una fase di messa a regime la cui 
durata non è prestabilita, dipende 
dalle spinte che noi esercitiamo. Il 
nostro compito è quello di spingere 
perché questa fase sia la più breve 
possibile. 

| professori, giustamente, hanno il 
compito di dare i voti alla legge, di 
dire che questo va bene e quest'al- 
tro no, io penso che il compito dei le- 
gislatori, soprattutto di quelli che 
hanno partecipato alla stesura della 
legge, sia quello di renderlo non una 
grida (di manzoniana memoria) ma 
qualcosa che incide nella realtà del 
nostro Paese. 

Ciò premesso esaminiamo insie- 
me quali spinte vanno esercitate, se- 
guendo lo schema della legge, la 
partizione dell'articolato, diviso so- 
stanzialmente in due capitoli: le nor- 
me di carattere generale, quelle che 
regionalizzano il problema della 
montagna, e le cosidette norme spe- 
cifiche, che riguardano materie per 
le quale le competenze rimarranno 
comunque allo Stato (perché non tra- 
sferibili alle Regioni, come, per 
esempio, le norme fiscali, le norme 
che toccano il diritto di proprietà, 
quelle previdenziali ecc.). 

Cominciando dall’art. 1, un primo 
compito molto importante riguarda le 
Regioni. Le Regioni devono concor- 
rere, con proprie leggi, alla tutela ed 
alla valorizzazione del territorio mon- 
tano con una serie di interventi sotto 
i profili territoriale, economico, socia- 
le e culturale. 

E chiaro che le leggi hanno biso- 


gno di risorse e che le stesse devo- 
no essere assicurate dallo Stato, uti- 
lizzando il fondo nazionale per la 
montagna. Però io penso che sia be- 
ne che le Regioni comincino già da 
ora a studiare il problema, indipen- 
dentemente dalle risorse, per prepa- 
rare leggi che tengano conto delle 
particolarità del loro territorio. 

Questa è una prima spinta molto 
importante da esercitare in direzio- 
ne delle Regioni. Una seconda spin- 
ta, anch'essa molto importante, va 
esercitata in direzione del Governo 
affinché istituisca il fondo nazionale 
per la montagna. Voi ricordate com'è 
costruita la norma finanziaria, l'art. 
25 della legge 97. Dice: dal fondo na- 
zionale per le aree depresse (che è 
un fondo cospicuamente dotato; i ca- 
pitoli più importanti del bilancio so- 
no quelli che finanziano gli interven- 
ti nelle aree depresse di cui agli 
obiettivi 1, 2 e 5b per dirla con un lin- 
guaggio alla moda) viene estratto il 
fondo per la montagna. 

Quando abbiamo fatto la legge era 
in corso la revisione, per tutto il ter- 
ritorio nazionale, delle aree destina- 
te a questi tre obiettivi comunitari. 
Quindi non era possibile stabilire 
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quale quota del fondo per le aree de- 
presse andava riservata ai territori 
montani. Oggi che fe delimitazioni 
sono state ultimate, bisogna che il 
Governo faccia quello che è previsto 
dalla legge. Il ministro del Bilancio 
Pagliarini ed il ministro del Tesoro Di- 
ni, di concerto, con un decreto, de- 
vono ritagliare tra le risorse del fon- 
do per le aree depresse una quota, 
per costituire il fondo per la monta- 
gna, successivamente il fondo andrà 
ripartito fra le Regioni. E questa la 
seconda spinta, molto importante 
che, ripeto, va esercitata in direzio- 
ne del Governo. 

Una terza spinta importante, da 
esercitare ancora in direzione delle 
Regioni, riguarda l'art. 3, che dice 
che, al fine di valorizzare la potenzia- 
lità dei beni agro-silvo-pastorali di 
proprietà collettiva, indivisibile e inu- 


sucapibile, le Regioni devono disci- | 


plinare la materia con proprie leggi. 
Si tratta — specialmente nelle Alpi — 
di un tema molto conosciuto e molto 
amato e quindi le Regioni, o almeno 
quelle che non vi hanno già provve- 
duto, vanno richiamate al loro 
dovere. 


Gli art. 4 e 5, procedure per l’ac- | 


quisto della proprietà e conservazio- 
ne dell’integrità dell'azienda agrico- 
la, disciplinano il cosiddetto «maso 
chiuso» in versione italica, quindi 
soft. A proposito della stesura ultima 
di questa norma, De Martin ha ragio- 
ne di dire che la stessa è più debole 
di quella originariamente predisposta 
dal Comitato che aveva lavorato an- 
cora nella X legislatura sul primo ca- 
novaccio di legge per la montagna. 
Ma meriti o demeriti vanno attribuiti 
alla Coldiretti che ha predisposto con 
i suoi senatori questa norma. Secon- 
do me non è che la norma sia poco 
coraggiosa perché, mentre in alcu- 
ne parti del territorio nazionale è sta- 
ta accettata con molto favore, in al- 
tre parti ha provocato reazioni. Na- 
turalmente bisogna tener conto di 
tutti quando si scrive una norma di 
carattere nazionale. E non va dimen- 
ticato che non era possibile delega- 
re alle Regioni compiti di questo ti- 
po: parliamo di diritto di proprietà e 
quindi di materia di competenza na- 
zionale per ogni credo politico. 

ll direzione di chi esercitare la spin- 
ta? In direzione degli operatori eco- 
nomici, degli imprenditori agricoli. In- 
fatti l'art. 5 dice che gli eredi che in- 
tendono esercitare il diritto devono 
notificare ai coeredi, entro una certa 
data, la dichiarazione di acquisto e 
versare il prezzo entro un termine 
prefissato. La conservazione dell'in- 
tegrità dell'azienda agricola è favo- 
rita da questa norma ma non è ob- 
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bligata; quindi è chiaro che, se gli im- 
prenditori, gli eredi che rimangono a 
lavorare nell'azienda, non intendono 
esercitare questo loro diritto nei con- 
fronti dei coerediì, l'articolo di fatto 
non diventa operativo. 

Anche l'art. 6, che mette a regime 
le esenzioni fiscali per l’usucapione 
abbreviata, riguarda gli imprenditori 
ed anche per esso va esercitato un 
richiamo. E chiaro che geometri e 
periti devono impadronirsene, altri- 
menti l'articolo resta lettera morta. 

L'art. 9 richiama una spinta da 
esercitare in direzione delle Comu- 
nità montane. Detto articolo stabili- 
sce che le Comunità sono tenute a 
promuovere la gestione del patrimo- 
nio forestale mediante apposite con- 
venzioni tra i proprietari e che pos- 
sono promuovere la costituzione di 
consorzi forestali anche in forma 
coattiva. Si tratta di un articolo ogget- 
to di una delle relazioni introduttive, 
dove il tema è stato sviluppato in mo- 
do molto più ampio ed esauriente di 
quanto li possa fare. 

Dall'art. 10 nasce un'altra spinta 
da esercitare in direzione del Gover- 
no, a riguardo di una materia molto 
delicata: le esenzioni fiscali. Il com- 
ma 1 dice che i piccoli generatori 
(con meno di 30 Kw) sono esentati 
dall'imposta erariale di consumo; il 
comma 2 dice che nei territori mon- 
tani, in ragione del disagio ambien- 
tale, può essere concessa una ridu- 
zione del sovrapprezzo termico sui 
consumi domestici dei residenti e sui 
consumi relativi ad attività produtti- 
ve. La decisione è in mano al Gover- 
no che può esercitare o no questa fa- 
coltà concessa dalla legge. 

Si tratta di una norma molto impor- 
tante. Ricordo di essere stato attac- 
cato per questa legge con un argo- 
mento che aveva una certa consi- 
stenza. Mi si obiettava: alla monta- 
gna non occorrono tante norme com- 
plicate, le basta una serie di agevo- 
lazioni fiscali. Avevo risposto all'obie- 
zione ricordando i limiti delta nostra 
legislazione, ricordando che, facen- 
do noi parte della Comunità ieri e og- 
gi dell'Unione Europea dobbiamo ri- 
spettare le regole comunitarie; e tut- 
tavia capivo che questo era un argo- 
mento forte. Ora, guarda caso, chi ha 
in mano le leve del Governo in que- 
sto settore sono proprio quelli che mi 
muovevano queste critiche. Quindi io 
adesso giro la patata al prof. Corti. 
Se ha la possiblità di sensibilizzare 
i suoi amici, lo faccia. L'art. 10 è una 
leva che il Governo ha in mano e che 
può, deve, attivare. 

Un'altra spinta molto importante 
va esercitata in direzione delle Co- 
i munità montane, a proposito dell'ar- 
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ticolo 11: «esercizio associato di fun- 
zioni e servizi comunali». Mi limito al 
titolo e cerco di correre perché mi 
rendo conto che il tempo a disposi- 
zione è limitato. Un'altra spinta in di- 
rezione del Governo riguarda la tu- 
tela dei prodotti tipici. Si tratta di sol- 
lecitare il decreto del Ministro delle 
risorse agricole, alimentari e forestali 
per disciplinare i criteri e le modalità 
per l'iscrizione all'albo. 

E veniamo a quelli che, secondo 
me, sono gli articoli più incisivi della 


legge: gli artt. 16, 17, 18, 20, 21 e 23.- 


Voi ricordate il contenuto dell'art. 
16: nei comuni con meno di 1.000 
abitanti e nei centri abitati con meno 
di 500 abitanti degli altri comuni mon- 
tani i titolari di attività di commercio 
e pubblico esercizio con volume di 
affari inferiore a 60 milioni possono 
concordare preventivamente con 
l'ufficio imposte il loro reddito. In que- 
sto caso sono esentati dalla tenuta 
di ogni documentazione contabile e 
di ogni certificazione fiscale. 

So che in parecchie parti d’Italia 
qualcuno si è presentato agli uffici 
delle imposte chiedendo di concor- 
dare e si è sentito rispondere di 
aspettare, perché non avevano istru- 
zioni. Purtroppo negli uffici pubblici 
c'è questo malvezzo: quando non vi 
sono istruzioni non si fa niente. Ma 
la norma è volutamente semplice; 
tutto quello che non è detto nella nor- 
ma è rinviato alla discrezionalità de- 
gli uffici distrettuali delle imposte. Vi 
assicuro che in provincia di Udine, a 
Tolmezzo, hanno già fatto un concor- 
dato e lo hanno inviato alla Direzio- 
ne Regionale delle entrate per aver- 
ne la ratifica. Insomma, bisogna che 
localmente, gli imprenditori prema- 
no, vadano a rompere le scatole, ai 
dirigenti degli uffici imposte, ricor- 
dando loro che questa è una legge 
dello Stato e non un argomento del 
quale si discute e che la stessa va 
applicata e rispettata. AI ministro Tre- 
monti, in commissione finanze, ho 
chiesto cosa pensasse della validità 
dell'art. 16. Mi ha risposto che è d’ac- 
cordo sul principio e che, anzi, ha in- 
tenzione di estendere il concordato 
a circa 2 milioni di piccole imprese 
esistenti sul territorio nazionale. 
Quindi senza limiti settoriali o terri- 
toriali. Tuttavia, per fare un tanto, ha 
bisogno di predisporre gli studi di set- 
tore. Il volume di affari non è che uno 
degli indici che possono essere pre- 
sì in considerazione. E ovvio; se ven- 
do 500 milioni di bicchieri di vino in 
un bar il guadagno è alto, se vendo 
500 milioni di benzina in un distribu- 
tore sono quasi un poveraccio. Quin- 
di il solo volume di affari non consen- 
te di individuare le piccole attività 
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economiche. 

Ma il tema del concordato è impor- 
tante. Tenete conto che nel nostro 
Paese vi sono oltre 5 milioni di parti- 
te IVA, contro 2,5 milioni di partite 
IVA in Francia e 1,8 milioni nella 
Gran Bretagna, per limitare il para- 
gone a paesi con pari popolazione. 
E fate un pensiero al fenomeno del- 
l'evasione fiscale. Quindi la scelta 
del concordato dovrebbe liberare lo 
Stato da una serie di incombenze, 
garantendo comunque il gettito. In- 
somma l'art. 16 — se qualcuno di voi 
ricorda i commenti — è stato accol- 
to da critiche ferocissime ma ades- 
so si è fatto strada. Allora premete; 
premano in particolare gli imprendi- 
tori presso gli uffici delle Imposte per 
fare applicare la norma. Una appli- 
cazione diversificata della stessa 
consentirà infine di tirare utili conclu- 
sioni per la manovra più generale 
che il Governo ed il Parlamento do- 
vranno esaminare in materia di con- 
cordato fiscale. 

Ma c'è un altro compito molto im- 
portante in questo articolo 16. E il 
compito dei Comuni perché, prof. 
Nervi, non solo devono definire con 
proprio regolamento gli orari di aper- 
tura e chiusura e le ferie, ma devo- 
no anche definire le tabelle merceo- 
logiche che, soprattutto per i negozi 
dei piccoli paesi, costituiscono un 
problema che sembrava insolubile. 
Perché nel negozio del piccolo pae- 
se bisogna tenere un po' di tutto. Ci 
si trova spesso ad aver bisogno di ta- 
belle merceologiche che difficilmen- 
te possono essere rilasciate. L'art. 16 
richiama anche l'operatività delle Re- 
gioni perché stabilisce che la norma 
vale immediatamente nei Comuni 
con meno di 1.000 abitanti e vale nei 
centri abitati con meno di 500 abitanti 
individuati dalle Regioni. 

Abbiamo dovuto adottare questo 
criterio perché l'ISTAT ci ha comu- 
nicato che ufficialmente indica solo 
la popolazione dei Comuni e non 
quella dei centri abitati. Avevamo a 
questo punto due strade davanti a 
noi: o fare indicare dagli stessi Co- 
muni i centri abitati con meno di 500 
abitanti o rinviare il tutto ad un atto 
della Regione, ad una delibera della 
Giunta o del Consiglio Regionale. 
Raccomando caldamente il tema al- 
l'Assessore Corti, perché ho l'im- 
pressione che quando questi concor- 
dati cominceranno a muoversi, se le 
Regioni non avranno provveduto al- 
l'indicazione dei centri abitati, gli in- 
teressati vi salteranno addosso, per- 
ché saranno bloccati nell'attuazione 
della norma dall’inmadempienza del- 
le Regioni. 


Art. 17: incentivi alle pluriattività 
dei quali ha parlato a lungo il prof. 
Giacomini. lo vorrei limitarmi a ricor- 
dare che il compito di utilizzare i colti- 
vatori diretti e le cooperative è affidato 
ai Comuni ed alle Comunità montane. 

Voi, Sindaci di Comuni ed Ammi- 
nistratori di Comunità montane, in- 
contrerete qualche difficoltà per par- 
te dei vostri segretari, i quali vi ricor- 
deranno che bisogna fare le gare, 
ecc. In realtà la norma è chiarissima. 
Dice «in deroga». 

lo, invece, vi faccio un’altra racco- 
mandazione, quella di non sotterra- 
re i talenti, ma di utilizzare la norma 
con grande buon senso. Perché è 
chiaro che se voi fate convenzioni 
con i coltivatori diretti o con le coo- 
perative, per esempio per la costru- 
zione di un tratto di pista forestale, 
in un comune dove ci sono tre o 
quattro imprese artigiane attrezzate 
per fare lo stesso lavoro, gli artigiani 
vi saltano addosso. Questa è una 
norma che va in controtendenza ri- 
spetto alla legislazione nazionale — 
pensate alla legge Merloni, pensate 
alle modifiche a seguito di Tangen- 
topoli per la trasparenza degli appalti 
— ma è una norma che resta in pie- 
di se gli amministratori locali fanno 
buon uso del potere loro affidato, per 
utilizzare le energie locali per i lavo- 
ri di difesa ambientale. 

Art. 18: assunzioni a tempo parzia- 
le. Ricordate la norma: imprese e da- 
tori di lavoro aventi sede e operanti 
nei comuni montani assumono colti- 
vatori diretti iscritti allo SCAU, per la- 
vori stagionali e a part-time, senza 
oneri previdenziali. La norma è im- 
portantissima; non ho però notizie di 
una sua grande applicazione ed è 
evidente che la spinta, in questo ca- 
so, va esercitata in direzione di tutti 
gli imprenditori aventi sede ed ope- 
ranti nei comuni montani. Vi metto al 
corrente di un contenzioso con il Mi- 
nistero del Lavoro che ha interpreta- 
to, in un primo tempo, la norma in 
senso riduttivo. In parole povere il Mi- 
nistero ha detto: sì, però le imprese 
e i datori di lavoro possono assume- 
re solamente coltivatori diretti resi- 
denti negli stessi comuni dove ope- 
rano le imprese. Abbiamo smontato 
questa interpretazione riduttiva con 
una serie di iniziative alcune delle 
quali ancora in corso. Diciamo quin- 
di che non ci dovrebbero essere pro- 
blemi sull’applicabilità della norma: 
il problema è che pochi imprenditori 
— e ripeto possono essere impren- 
ditori di tutti i tipi: artigiani, industriali, 
albergatori, commercianti — adope- 
rano la norma e se non l'adoperano, 
la norma puà essere bella ma rima- 
ne lì, rimane lettera morta. 


Per quello che riguarda la scuola 
— art. 20 e 21 — vi sono due spinte 
da esercitare: una in direzione delle 
Regioni perché promuovano gli ac- 
cordi di programma per definire la lo- 
calizzazione della scuola dell'obbli- 
go in tutti i comuni montani del loro 
territorio, l’altra ancora in direzione 
del Governo perché chiarisca, con 
una ordinanza, come si assegna il 
personale agli istituti comprensivi 
della scuola materna, della scuola 
elementare e della media, che si pos- 
sono istituire nei comuni con meno 
di 5.000 abitanti. 

E infine l'art. 23 «deroghe in ma- 
teria di trasporti» che è l'ultimo arti- 
colo di cui parlo. 

L'articolo stabilisce che nei Comu- 
ni con meno di 5.000 abitanti e nei 
centri abitaticon meno di 500 abitanti 
i trasporti di persone e di merci di pri- 
ma necessità possono essere effet- 
tuati in deroga alla normativa vigente. 

lo sono un ingegnere, laureato in 
trasporti, che conosce abbastanza 
bene la legislazione in materia. 

Essa è ragionevole quando vieta 
di trasportare insieme merci e perso- 
ne, quando dice che gli enti pubblici 
possono trasportare solo studenti 
mentre tutte le altre persone vanno 
trasportate da imprese che operano 
nel mercato (in realtà si tratta di un 
mercato per modo di dire, ma que- 
sta è un'altra storia). 

La norma è logica se applicata a 
gran parte del territorio nazionale, a 
quella parte dove la densità di popo- 
lazione è «normale», ma diventa idio- 
ta se applicata a Trepalle perché, 


probabilmente, da Trepalle alla mat- 
tina scendono a Livigno tre bambini 
per andare a scuola, quattro perso- 
ne per andare a lavorare in qualche 
negozio ed il bidone del latte che va 
al caseificio (ammesso che sia so- 
pravvissuto il caseificio in questa 
economia di area favorita). 

Voi capite che una norma che nel- 
le zone a densità di popolazione me- 
dia o forte è logica, diventa assurda 
in condizioni particolari, non rare nel- 
la nostra montagna. Ed allora cosa 
suggerisce l’art. 16? Che i Comuni 
possono trasportare persone e mer- 
ci di prima necessità come credono, 
però secondo un regolamento appro- 
vato dal Consiglio Comunale, ovvia- 
mente per evitare abusi e liti. Dice 
anche che le Regioni devono verifi- 
care la necessità delle deroghe alle 
norme generali. Però è chiaro che, 
finché i comuni non adottano il rego- 
lamento e lo mandano in Regione, la 
norma rimane lettera morta. Sono si- 
curo che ci sono moltissimi comuni 
che hanno quanto meno il problema 
di trasportare gli anziani con lo Scuo- 
labus. Quindi la norma è semplice ed 
ha una sua efficacia e una utilità im- 
mediatamente percepibili. 

In conclusione le spinte da eserci- 
tare in direzione delle istituzioni e in 
direzione degli operatori economici 
sono tante e notevoli. Sfruttiamo an- 
che questa occasione perché il mes- 
saggio passi da persona a persona 
in modo da — ripeto quello che ho 
detto all’inizio — rendere più breve 
possibile la fase di messa a regime 
della legge. 


IL BOSCO TORNA IN PIANURA 


Interventi su una vasta zona verde nell’area metropolitana bolognese 
Un bosco-parco pubblico di 15 ettari e 4400 piante (Rio Cavanella, 


a Zola Predosa), e un progetto globale di valorizzazione dell’agricoltura 
periurbana su 4000 ettari a forte rischio ambientale alle porte di Bolo- 
gna (Madonna Prati, nei comuni di Zola Predosa, Crespellano, Anzola 
e Bologna), sono alcune delle iniziative agroambientali che il Consorzio 
di Bonifica Reno-Palata sta seguendo per conto di vari enti locali, su fi- 
nanziamento, a seconda dei casi, di Regione Emilia Romagna, Provin- 
cia, Comuni e CEE. 

Madonna dei Prati è una grande area di campagna sopravvissuta tra 
la Via Emilia e la Statale Bazzanese, stretta fra insediamenti urbani, au- 
tostrade, ferrovie, zone industriali e la campagna vera e propria: 4000 
ettari in tutto di cui 300 vedranno degli interventi forestali. L'obiettivo 
è di valorizzare sia le produzioni agricole che il paesaggio, caratterizza- 
to dall'imponente dimora storica di Palazzo Albergati. Qui ci sono una 
zona militare semiabbandonata relativamente preservata dal punto di 
vista naturalistico (ex polveriera, 70 ettari in corso di acquisizione), esten- 
sioni prative inconsuete in un'area antropizzata, un filare di 150 farnie 
monumentali tutelate dalla Soprintendenza... C'è poi l’intenzione di re- 
cuperare mulini, vecchie strade, ‘“maceri’’ (stagni) e il canale dei “Muli- 
ni”, nonché di creare nei 70 ettari dell'ex zona militare un’area di riequi- 
librio ecologico e il ‘’centro’’ dell'intero progetto Madonna Prati, con at- 
tività didattiche e dimostrative. 
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ATTUALITA’ 


RISORSE IDRICHE: USO MULTIPLO 
E IMPATTO SUL TERRITORIO 


Confronto in Sicilia sulla ‘legge Galli” ad iniziativa della FEDERBIM, 


Cerisdi (PA), il 29 e 30 set- 

tembre scorso, si sono dati 

convegno numerosi opera- 

tori e studiosi interessati al- 
l'applicazione della legge n. 36/94 
in materia di risorse idriche. 

Tale normativa — di grande inte- 
resse per i territori montani e sulla 
quale l'UNCEM intervenne più volte 
in sede di lavori parlamentari nella 
passata Legislatura, con proposte in- 
tegrative e modificative — stabilisce 
che tutte le acque, superficiali e sot- 
terranee, sono pubbliche e devono 
essere utilizzate secondo criteri di 
solidarietà, salvaguardando i diritti 
delle future generazioni con una pro- 
grammazione volta al risparmio e al 
rinnovo. 

Diviene perciò indispensabile un 
coordinamento negli usì e una razio- 
nalizzazione dei servizi. Questi ultimi, 
il cui numero dovrà sensibilmente di- 
minuire, si troveranno a gestire il ci- 
clo completo delle acque: dalla cap- 
tazione fino alla depurazione, all'in- 
terno di ambiti territoriali cosiddetti 
“ottimali” (bacini o sub-bacini idrici). 

Il titolo del Convegno: “La nuova 
normativa nazionale sulle acque 
pubbliche: uso multiplo e impatto sul 
territorio”', muovendo da tali assunti 
ha voluto pertanto sollecitare e ap- 
profondire un dibattito come momen- 
to di incontro e di discussione su 
questioni di estremo interesse per 
l’intero Paese, indirizzando altresì ad 
una attenta lettura dei riflessi giuri- 
dici e applicativi della nuova discipli- 
na normativa, 

Particolare attenzione è stata de- 
dicata anche al settore agricolo e al 
suo rilievo nel quadro della gestione 
delle risorse territoriali, ponendo a 
confronto esperienze scientifiche — 
maturate nell'ambito del Progetto Fi- 
nalizzato del C.N.R,, relative ai ba- 
cini del Po, del Tevere, del 
Tagliamento-Isonzo e della Sicilia — 
ed esperienze operative, grazie in 
particolare al contributo della FE- 
DERBIM (Federazione dei Consorzi 


del CNR e della Regione 


di Bacino Imbrifero Montano) e del- 
l'ERSA (Ente Regionale di Sviluppo 
Agricolo) della Sicilia. 

Sono intervenuti ai lavori, tra i molti 
che hanno svolto relazioni o comu- 
nicazioni su temi specifici, anche il 
Presidente nazionale dell’UNCEM, 
Guido Gonzi, e il Presidente della 
FEDERBIM, Fabio Giacomelli. 

Nell’aprire i lavori, il Presidente 
Giacomelli ha richiamato l’attenzio- 
ne sulle attese del Convegno per 
quanto riguarda la FEDERBIM, che 
non è stato inteso come momento 
conclusivo e tanto meno per atten- 
dersi risposte definitive. 

“Al contrario — ha proseguito Gia- 
comelli — é stato pensato come un 
incontro di sensibilizzazione, di atti- 
vazione, di impulso a percorrere la 
strada delle necessarie ricerche ver- 
so la nuova valutazione voluta dalla 
legge di quel grande bene che è 
l'acqua. 

La valenza vera di questo incontro 
va quindi cercata e vista nel diverso 
orizzonte culturale con il quale in 
queste giornate viene affrontato il te- 
ma, va cercata nella diversa ‘‘filoso- 
fia” o se si preferisce nelle diverse 
“ipotesi di soluzione'' suggerite da- 
gli studiosi che ci accompagnano 
nello sforzo ed alle cui indicazioni at- 
tribuiamo grande importanza anche 
perché riteniamo che i nostri Consor- 
zi possano essere il punto di riferi- 
mento della politica delle regioni che 
per la legge 36/1994 dovranno indi- 
viduare i cosiddetti ambiti ottimali nei 
quali definire i soggetti che parteci- 
pano all'esercizio del ciclo comple- 
to delle acque. 

Quali sono questi ambiti ottimali 
nelle zone di montagna, come si pon- 
gono i rapporti tra questi e quelli di 
valle, quale dimensione dare, posto 
che la legge non ha dato dimensioni 
né di superfici né per abitanti: ecco 
alcuni dei problemi. 

Non posso quindi che sottolinea- 
re positivamente la presenza del 
CNR e doverosamente ringraziare le 
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eminenti personalità — coordinate 
dal ch.mo prof. Porceddu — che con- 
tribuiscono all’approfondimento del 
progetto RAISA che grande rilievo 
assume in una responsabile gestio- 
ne delle risorse territoriali. 

Un eguale sentimento lo devo al- 
l’Ecc. Palazzuolo quale presidente 
dell'Associazione Studi Europei Di- 
ritto Ambiente ma soprattutto per l’in- 
telligente passione con cui presiede 
il Tribunale Superiore delle Acque, 
organismo per tanti versi a noi vici- 
no, al prof. Asciuto nella sua veste 
di Commissario Straordinario del- 
l'Ente di Sviluppo Agricolo per la pre- 
ziosa collaborazione assicurataci ed 
a tutti i relatori che certamente con- 
tribuiranno a fare di queste giornate 
un confronto scientificamente corret- 
to, anche se mi rendo conto che nel 
breve spazio di tempo di un conve- 
gno non si può pretendere di risolve- 
re tutte le problematiche legate ai 
prelievi, all'adduzione, alla distribu- 
zione ed alla depurazione delle ac- 
que, ai suoi usi plurimi che troviamo 
così ben esaltati negli antichi carmi 
catulliani. 

La Federazione e i Consorzi ad es- 
sa aderenti si augurano che tutto 
questo diventi al più presto un pro- 
gramma di attività da attuare senza 
dilazioni ogni giorno più dannose”. 

Nel proprio intervento il Presiden- 
te dell’Unione Gonzi ha sottolienato 
subito la necessità che FEDERBIM 
e UNCEM, magari con altri soggetti, 
dopo questo Convegno debbono agi- 
re insieme per suscitare una riflessio- 
ne da parte delle regioni prima che 
vengano definiti gli ambiti ottimali di 
gestione. 

Gonzi ha poi proseguito: ‘L'UN- 
CEM e la Conferenza delle Regioni 
stanno avviando a conclusione un 
protocollo d'intesa per la politica del- 
la montagna e per l’attuazione della 
legge 97/94. 

Se la FEDERBIM è d’accordo, do- 
vremmo insieme adire la medesima 
sede (la Conferenza) per chiedere at- 


| tenzione da parte delle Regioni, quelle 
Regioni che a livello di comitati di tec- 
nici degli Assessori di settore sembra- 
no pronte a proporre l'individuazione 
degli ambiti territoriali ottimali. 

Chi ricorda cosa avvenne in vaste 
aree alpine con i provvedimenti di fa- 
cilitazione alla creazione di centrali 
idroelettriche (il che portò poi ai so- 
vracanoni idroelettrici compensativi 
dei Comuni, ai Consorzi BIM e alla 
FEDERBIM) non vorrà volontaria- 
mente evitare il confronto con le po- 
polazioni della montagna e con le 
istituzioni che rappresentano queste 
popolazioni ed i loro legittimi interes- 
si, sinora non sufficientemente valu- 
tati dalla legge n. 36/94. 

Condividiamo la proposta avanza- 
ta dalla FEDERBIM di governo del- 
l'acqua da parte dei Consorzi di Ba- 
cino Imbrifero laddove questi sono 
una realtà di organizzazione, di rilie- 
vo economico e di rapporto con le 
istituzioni locali. In altre zone potreb- 
bero rinvenirsi altre soluzioni per 
consistenti aree montane, anche al- 
la luce della legge n. 142/90: azien- 
de locali; accordi di programma; so- 


cietà per azioni miste pubblico (Co- 

muni e Comunità montane) e privati. 

La frammentarietà delle gestioni e 
la polverizzazione degli impianti van- 
no superate. 

Su questo concordiamo. 

L'importante è che la montagna 
usi la ‘‘sua’’ risorsa acqua: 

— in rapporto di solidarietà con il re- 
stante territorio (programmazione 
su aree di bacino); 

— per soddisfare adeguatamente le 
proprie esigenze di carattere civi- 
le e produttivo; 

— per cercare in loco posti di lavo- 
ro, anche a livello tecnico e diri- 
genziale; 

— in modo da non far pagare agli 
abitanti il sollevamento e la depu- 
razione proprie della pianura e 
delle città. 

Il dibattito di oggi, da allargare e 
continuare prima che le Regioni de- 
finiscano gli ambiti ottimali, deve por- 
re all'attenzione le aree montane, le 
relative tipologie (diversissime nel 
Paese) e le esigenze delle popolazio- 
ni che vi risiedono e operano. 

Condividiamo che la programma- 


Carlo De Guelmi 
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zione sia funzione propria di diversi 
livelli tra loro raccordati: Autorità di 
bacino, Regioni, Province. Tra l’altro, 
la legge 97/94 prevede un raccordo 
tra la programmazione delle Comu- 
nità montane con gli altri livelli in ma- 
teria di difesa del suolo e di acque. 

Ma non possiamo accettare di non 
contare nulla, anzi di divenire prigio- 
nieri (così sarebbe in caso di Consor- 
zi e aziende provinciali nella media 
dei casi) delle realtà più forti per po- 
polazione, economia, valenza politi- 
ca. O di diventare oggetto di gover- 
no dall'esterno da parte delle azien- 
de dei grandi centri". 

Molte, come detto, le relazioni te- 
nute su specifici aspetti del tema in 
discussione al Convegno. Riportia- 
mo di seguito quella tenuta dal- 
l’avv. Carlo de Guelmi, relativa al 
ruolo dei Consorzi BIM nella ‘‘/egge 
Galli”, predisposta su incarico della 
FEDERBIM e che pertanto rappre- 
senta il pensiero della Federazione. 

Pubblichiamo, infine, la risolu- 
zione finale con la quale si sono 
chiusi i due giorni di lavoro in terra 
di Sicilia. 

Ma.Be. = 


LA LEGGE GALLI 
ED IL RUOLO DEI CONSORZI 
DI BACINO IMBRIFERO MONTANO 


al punto di vista formale la 

legge Galli non interferisce 

sui Consorzi B.I.M. 

Questi, infatti, quali enti 
esponenziali dei Comuni ricadenti 
nei bacino imbrifero, continueran- 
no a riscuotere dai concessionari di 
grande derivazione d'acqua per pro- 
duzione di forza motrice il sovraca- 
none commisurato ai chilowatt di po- 
tenza nominale media, e ad impie- 
garlo per operare interventi mirati a 
favorire il progresso economico e so- 
ciale delle popolazioni montane, co- 
me vuole la Legge 27 dicembre 
1953, n. 959. 

Ricordo che questa legge interven- 
ne a modificare le norme contenute 
nell'articolo 52 del T.U. n. 
1775/1933, sulle acque e sugli im- 
pianti elettrici, il quale prevedeva si 
la fornitura ai Comuni rivieraschi di 
energia elettrica a prezzo di costo, 
ma alla condizione che fosse utiliz- 


zata in via esclusiva per servizi pub- 
blici. Se non che, il costo della co- 
struzione delle linee di adduzione e 
distribuzione e delle stazioni di tra- 
sformazione dell'energia era antieco- 
nomico tenuto conto della limitazio- 
ne imposta all'utilizzazione dell'ener- 
gia, tanto che solo il 2% delle Ammi- 
nistrazioni comunali interessate su 
tutto il territorio nazionale prelevava- 
no energia, dopo ben 20 anni di vi- 
genza della legge. 

In effetti fin dall'origine il legislato- 
re riconobbe che la manomissione 
del sistema idrico conseguente nei 
territori montani alle grandi derivazio- 
ni idroelettriche, produceva danni 
permanenti all'ambiente, al paesag- 
gio, al clima, alla pesca ed in gene- 
re all'economia montana, compro- 
mettendo spesso la feracità dei ter- 
reni coltivabili o addirittura distrug- 
gendoli con gli invasi artificiali. 

E quando fu avvertito dal legisla- 
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tore che le norme originarie attribu- 
tive di un indennizzo in energia a 
prezzo di costo non erano adegua- 
te, esse furono abrogate e sostituite 
con le attuali, che attribuiscono alle 
popolazioni montane e a carico dei 
concessionari di derivazione idroelet- 
trica oltre i 220 chilowatt un sovraca- 
none commisurato al numero dei chi- 
lowatt di potenza nominale media 
concesso. Ed ancora, in sostituzio- 
ne del sovracanone e fino alla con- 
correnza di esso, è stata prevista la 
consegna annua diretta e gratuita di 
energia elettrica nella misura di 400 
chilowattora per chilowatt di poten- 
za nominale media, se consegnata 
in centrale e ad alta tensione o di 300 
chilowattora per chilowatt, se conse- 
gnata in cabina di trasformazione a 
bassa tensione. Tale fruizione ha 
avuto finora scarsissima appli- 
cazione. 

Ma che cosa è sotto l'aspetto giu- 


ridico e funzionale il 
B.I.M.? 


ni, costituito ai sensi della legge sul- 
l'ordinamento dei Comuni, che però 
ha natura obbligatoria ai sensi della | 
L. 27 dic. 1958, n. 959, per tutti i Co- 
muni di una medesima Provincia, i 


I cui territori ricadono in tutto o in par- 
| te, in ciascun bacino imbrifero mon- 
tano, quando ne facciamo domanda 
i 3/5 di essi. Î 
Secondo la legislazione abrogata, : 
i Consorzi comunali avevano come 
scopo quello di ‘provvedere a deter- | 
minati servizi ed opere di comune in- 
i teresse”' dei Comuni consorziati; la 
nuova legge n. 142/1990 concernen- 
te l'“Ordinamento delle autonomie 
locali”, con immediatezza e pre- 
| gnanza, ha precisato che la possibi- 
lità di costituire Consorzi fra Comu- 
| ni e Province è limitata ai soli scopi 
| di “gestione associata di uno 0 più 
| servizi” e che le norme applicabili so- 
| no quelle previste per le aziende spe- 
ciali, le quali sono espressamente di- 
chiarate enti strumentali dell’ente lo- 
cale. Ed i Consorzi B.1.M. per la leg- 
ge istitutiva 27 dic. 1953, n. 959, sin 
dall’origine hanno lo scopo di gesti- 
re i proventi del sovracanone, impie- 
gandoli esclusivamente a favore del 
progresso economico sociale delle 
popolazioni, nonché ad opere di si- 
stemazione montana che non siano 
di competenza dello Stato. 

Dunque il Consorzio B.I.M. è uno 
dei pochi Conzorzi comunali che la 
! nuova legge ordinamentale conser- 
va, in applicazione dell’art. 25, come 
è stato confermato anche dal Mini- 
stero dell’Interno, perché esso gesti- 
sce un servizio di interesse dei Co- 
muni ricadenti nel bacino imbrifero 
montano, servizio che potrebbe con- 
tinuare a gestire, in forza del comma 
4° dell’art. 12 della legge Galli, as- 
sieme alla gestione del Servizio lIdri- 
co Integrato, in quanto vi è assoluta 
compatibilità e addirittura una sorta 
di complementarietà tra le sue ge- 
stioni, come si dirà in seguito. 

Si tratta ora di analizzare la Leg- 
ge Galli sulle risorse idriche, che co- 
rona organicamente il processo del- 
i le grandi riforme economico-sociali a 
‘ difesa del suolo e delle risorse idri- 

che, iniziato con la nazionalizzazio- 
i ne dell'Energia elettrica (L. 
| 6.12.1962, n. 1643), il Piano regola- 
| tore generale degli acquedotti (L. 
; 4.2.19683, n. 129), la Tutela delle ac- 
! que dell’inquinamento (L. 10.5.1976, 

n. 319), l'attribuzione della delega in 
materia di acque alle Regioni a sta- 
tuto ordinario (D.P.R. 24.7.1977, n. 
616) e proseguito con la L. 
18.5.1989, n. 183, sul riassetto orga- 


il Consorzio TO RE 
| LA RISOLUZIONE FINALE DEL CONVEGNO D! CERISDI 
Si tratta di un Consorzio fra Comu- 


| partecipanti al Convegno su "La nuova normativa nazionale sulle 
acque pubbliche ed impatto sul territorio” promosso a Palermo dalla FE- 
DERBIM, con la collaborazione del C.N.R. nell’ambito del progetto RAI- 
SA, dell’Ente di Sviluppo Agricolo e dell’ASEDA, 


ritenuto che la L. n. 36/1994 bene ha sottolineato la necessità che le 
acque debbano essere utilizzate secondo criteri di solidarietà, salvaguar- 
dando i diritti delle generazioni future con una programmazione volta 
al risparmio ed al rinnovo, 


sottolineata la necessità di un coordinamento fra le normative pregres- 
se e le nuove tanto nei principi che per il governo degli usi e la raziona- 
lizzazione dei servizi che devono rispondere anche a principi di corretta 
economia di gestione. 


auspicano e chiedono 


che venga con legge delegato il Governo alla formazione di un nuovo 
Testo Unico con facoltà di modifiche per l'armonizzazione della com- 
plessa disciplina in materia di acque e la contestuale disciplina regola- 
mentare, 


che la Regione Sicilia e le altre Regioni a Statuto Speciale e Ordinario 
così come le Province Autonome di Trento e di Bolzano nell’esercizio del- 
le rispettive competenze concernenti l’organizzazione del proprio terri- 
torio individuino ambiti ottimali nei quali gli Enti locali possano a loro volta 
organizzare razionalmente la gestione delle acque, la difesa della risor- 
sa idrica, la difesa del suolo dagli inquinamenti, conservino alle popola- 
zioni montane i tradizionali poteri di autogestione degli ambienti e delle 
potenzialità endogene che costituiscono gli unici vantaggi in termini di 
qualità della vita e di minori costi tariffari rispetto alle altre zone del paese, 


e perciò adottino, di norma e dove è possibile, il criterio di far coinci- 
dere gli ambiti dei territori montani con i Bacini imbriferi Montani indivi- 
duati in applicazione della legge 959/1953 per la gestione dei sovraca- 
noni di concessione idroelettrica, attribuiti ai comuni montani anche al 
fine di rendere possibile per gli Enti locali montani affidare il servizio idrico 
integrato ai Consorzi BIM. 


dalle Province Autonome di Trento e 
di Bolzano, dopo che si sia espres- 
sa sul progetto di delimitazione i'Au- 
torità di bacino, qualora l'ambito ter- 
ritoriale ottimale così delineato rica- 
da in uno dei bacini idrografici di ri- 
lievo nazionale ai sensi della L, n. 
183/1989. 

La legge indica poi i criteri cui Re- 
gioni e Province Autonome devono 
ispirarsi, per la individuazione degli 
ambiti territoriali ottimali, che sono: 
a) il rispetto dell’unità di bacino idro- 

grafico o sub bacino tenuto conto 

delle previsioni e dei vincoli con- 
tenuti nei piani regionali di risana- 
mento delle acque previsti dalla 
legge Merli, n. 319/1976 e succes- 
sive modificazioni, nel piano rego- 
latore generale degli acquedotti, 
nonché tenuto conto della localiz- 
zazione delle risorse e dei loro vin- 
coli di destinazione in favore dei 
centri abitati interessati; 

b) il superamento della frammenta- 
zione delle gestioni; 

c) il conseguimento di adeguate di- 
mensioni gestionali, definite sulla 
base di parametri fisici, demogra- 


nizzativo e funzionale della difesa del 
suolo, ivi compreso il risanamento 
delle acque, nonché con la L. 
23.12.1992, n. 498, per il riordino del- 
la materia delle concessioni di ac- 
que, dell'adeguamento delle tariffe 
per i servizi di acquedotto, di fogna- 
tura e di depurazione. 

Prende corpo definito, con la Leg- 
ge Galli, il disegno normativo nazio- 
nale che individua e definisce il go- 
verno, l’impalcatura strutturale buro- 
cratica, nonché la gestione economi- 
ca ed il funzionamento dei servizi 
connessi alla utilizzazione non idroe- 
lettrica delle acque ed alla difesa del- 
la risorsa idrica e del suolo degli in- 
quinamenti. 

La legge configura il territorio na- 
zionale suddiviso in ‘‘ambiti territoria- 
li ottimali"' da affidare alla gestione 
di un singolo Servizio idrico integra- 
to, ‘costituito dall'insieme dei servi- 
zi pubblici di captazione, adduzione 
e distribuzione di acqua ad usi civili, 
di fognatura e di depurazione delle 
acque reflue”. Detti ambiti devono 
essere delimitati dalle Regioni, sen- 
tite le province interessate, nonché 
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fici, tecnici e sulla base delle ripar- 

tizioni politico amministrative. 
Ma non basta, altri principi presie- 
deranno, per volontà del legislatore, 
alla gestione economica finanziaria 
del Servizio idrico integrato e deter- 
mineranno, nell’ambito territoriale ot- 
timale il carico di spesa per l'utente: 
a) l'obbligo del raggiungimento del- 
l'equilibrio tra entrate e uscite; 
b) l'unicità della tariffa per tutto l'am- 
bito territoriale ottimale determina- 
ta dagli enti locali, anche in base 
al piano finanziario degli interventi 
per opere straordinarie e sulla ba- 
se della tariffa di riferimento fissa- 
ta dal Ministro dei Lavori pubblici; 

c) la elaborazione, da parte del Mi- 
nistro dei Lavori Pubblici, di un 
metodo normalizzato per definire 
le componenti di costo e la deter- 
minazione della tariffa di rife- 
rimento. 

In definitiva il costo dei servizi idrici 
a carico dell'utente di ciascun ambi- 
to territoriale ottimale dipenderà in 
grande misura dalle scelte discrezio- 
nalmente assunte dalle Regioni in or- 
dine alla delimitazione degli ambiti 
territoriali ottimali, poiché l'aggrega- 
zione di un territorio ad alto costo ge- 
stionale pro capite determinerà un 
aumento del costo gestionale pro ca- 
pite dell'intero ambito territoriale ot- 
timale, così come la disaggregazio- 
ne dello stesso determinerà una di- 
minuzione del costo pro capite. 

Qui torna in evidenza il criterio fon- 
damentale del rispetto dell'unità del 
bacino idrografico o del sub bacino, 
che è intuitivamente una condizione 
basilare della organica difesa e ge- 
stione del territorio sotto l’aspetto 
idrico, tenuto conto dei piani regio- 
nali di risanamento delle acque, del 
piano regolatore generale degli ac- 
quedotti e tenendo conto della loca- 
lizzazione delle risorse destinate ai 
centri abitati. 

Ora non vi è chi non veda che que- 
sto disegno legislativo di ripartizione 
del territorio di ambiti gestionali otti- 
mali, che rispettino l’unità del baci- 
no idrografico, coincide in larga mi- 
sura nei territori montani con la ripar- 
tizione, effettuata a suo tempo dal 
Ministro dei Lavori pubblici, in baci- 
ni imbriferi montani, ai fini dell’inden- 
nizzo idroelettrico rappresentato dal 
sovracanone. 

Infatti è pressoché una tautologia 
parlare di bacino imbrifero o parlare 
di bacino idrografico quando si inten- 
de riferirsi all'acqua sfruttabile in un 
bacino. 

Si tenga poi presente che presso- 
ché in ciascun bacino inbrifero mon- 
tano opera un Consorzio B.I.M. che, 
oltre ad avere una collaudata opera- 


tività, possiede, le caratteristiche di 

ente strumentale ai sensi della nuo- 

va legge ordinamentale comunale, e 

che, come tale, la legge Galli lo ritie- 

ne idoneo ad assumere in gestione 

il Servizio Idrico Integrato. Ed allora 

c'è veramente da chiedersi se i ter- 

ritori montani non abbiano, di norma, 

ad essere costituiti anche in Ambiti 

Territoriali Ottimali per la gestione 

del Servizio Idrico Integrato da affi- 

dare ai Consorzi B.I.M., secondo la 

collaudata suddivisione in Bacini im- 

briferi ai fini dell’utilizzo del sovra- 

canone. 

Ed un orientamento di questo tipo 
sembrerebbe in linea con i provvedi- 
menti economici equitativi previsti 
dall'art. 44 della Costituzione in fa- 
vore delle zone di montagna e fina- 
lizzati a contrastare l'esodo delle po- 
polazioni, mediante la tutela e la va- 
lorizzazione delle qualità ambientali 
e delle potenzialità endogene proprie 
dell'habitat montano, al fine di garan- 
tire il soddisfacimento delle insoppri- 
mibili esigenze di vita civile delle po- 
polazioni residenti, e recentemente 
elaborati in termini esecutivi anche 
con la Legge 31 gennaio 1994, n. 97 
recante ‘‘Nuove disposisioni per le 
zone di montagna”. 

Infatti gli enti locali (Comuni e Pro- 
vince) di ciascun ambito territoriale 
ottimale, dopo aver stipulato fra di lo- 
ro una convenzione per l'organizza- 
zione e l'affidamento della gestione 
del servizio Idrico Integrato, affidano 
tale Servizio o in concessione ad im- 
prenditori privati o a società a capi- 
tale misto, o lo fanno gestire da un 
Consorzio fra Comuni, Province e al- 
tri enti pubblici fra cui le Comunità 
montane, costituito nella forma di 
Azienda speciale, ed approvano la 
tariffa che dovrà essere riscossa dal 
gestore del Servizio. Ed è previsto 
che in ciascun ambito territoriale ot- 
timale a determinare la gravosità del- 
la tariffa, necessaria a coprire l’inte- 
ro costo economico del servizio, sa- 
ranno il tipo e l'entità dei lavori di ge- 
stione, di manutenzione, ordinaria e 
straordinaria, nonché le nuove ed in- 
tegrative opere finalizzate sia al ri- 
sparmio idrico (art. 5 della legge) che 
al riutilizzo delle acque reflue (artt. 6 
e 7 della legge). 

Ed il risparmio idrico è conseguito 
mediante: 

a) il risanamento e il graduale ripri- 
stino, se necessario, delle reti esi- 
stenti che evidenziano rilevanti 
perdite; 

b) l'installazione di reti duali nei nuo- 
vi insediamenti abitativi, commer- 
ciali e produttivi di rilevanti di- 
mensioni; 

c) l'installazione di contatori in ogni 


o 


singola unità abitativa nonché di 

contatori differenziati per le attivi- 

tà produttive e del settore terzia- 
rio esercitate nel contesto urbano; 

d) la diffusione dei metodi e delle ap- 
parecchiature per il risparmio idri- 
co domestico e nei settori indu- 
striali, terziario ed agricolo. 

Ed è previsto che il riutilizzo delle 
acque reflue avvenga previa emana- 
zione di adeguate norme tecniche ri- 
guardanti: 

a) le tipologie di uso dell'acqua per 
le quali è ammesso il reimpiego di 
acque reflue; le tipologie delle ac- 
que reflue suscettibili di riutilizzo; 
gli standard di qualità e di consu- 
mo, i requisiti tecnologici relativi ai 
trattamenti di depurazione da 
adottare; 

b) le modalità di impiego di acque re- 
flue depurate, tenuto conto degli 
aspetti igienico-sanitari; 

c) le modalità per la realizzazione, la 
conduzione e l'adeguamento di 
impianti di depurazione e di reti di 
distribuzione di acque reflue per 
usi diversi. 

E questa elencazione delle regole 
alle quali il Servizio idrico integrato 
dovrà attenersi, rende del tutto evi- 
dente che gli interventi gestionali, 
manutentivi ed innovativi per le ope- 
re di captazione, adduzione e distri- 
buzione di acqua ad usi civili, di fo- 
gnatura e di depurazione delle acque 
saranno tanto più complessi e costo- 
si, quanto più industrializzata e lon- 
tana dalla fonte di approvvigiona- 
mento idrico risulterà la zona da 
servire. 

Alle suddette ragioni, che sugge- 
riscono di adottare, in linea di mas- 
sima, per gli Ambiti territoriali ottimali 
delle zone montane gli stessi confini 
dei bacini imbriferi montani, si ag- 
giunge la possibilità, anzi l'opportu- 
nità dell'affidamento della gestione 
del Servizio Idrico Integrato ai Con- 
sorzi B.I.M. previa semplice modifi- 
ca ed integrazione statuataria. 

Anziché istituire un nuovo ente 
strumentale, si utilizzerebbe una 
struttura esistente e collaudata, do- 
tata di sede, di personale e di organi 
esponenziali della comunità locale. 

Certamente le nuove funzioni sa- 
rebbero tali da determinare un forte 
incremento delle attività tecnico- 
operative dirette, attività che richie- 
derebbero l'assunzione di persona- 
le tecnico-direttivo ed esecutivo di- 
pendente, a fronte di una attuale 
maggiore propensione alla realizza- 
zione indiretta, mediata di opere e 
servizi. 

Si accennava prima ad una certa 
complementarietà del servizio gestio- 
ne sovracanone, con il Servizio Idri- 


| co integrato: va tenuto anzi presen- 
te che l'affidamento dei due servizi 
ad un unico soggetto consentirebbe 
l'utilizzazione in via diretta della di- 
sponibilità di fornitura gratuita di 


| sionarì di derivazione idroelettrica, 
per alimentare gli impianti di depu- 
| razione, i corpi illuminanti e le appe- 


| recchiature tecniche del Servizio Idri- | 


| co Integrato. Ed è del tutto intuitiva 


| la convenienza per le popolazioni del | 


nenti dei sindacati e di categoria. 


| SOPPRESSI OLTRE NOVANTA ORGANI COLLEGIALI STATALI 


Oltre 90 organi collegiali statali sono stati soppressi. In questo modo 
le funzioni che vari comitati, commissioni e consigli svolgevano fino a 
ieri verranno invece affidate all'amministrazione competente. Altri orga- 
ni, invece, non saranno sciolti ma semplicemente ridimensionati nel nu- 
mero dei membri. | primi a essere sollevati dall’incarico saranno gli espo- 


La decisione è contenuta in un decreto presidenziale (n. 608) pubbli- 
cato sulla Gazzetta Ufficiale n. 255 del 30/10/94, relativo al ‘Regolamento 
recante norme sul riordino degli organi collegiali dello stato’. 

Con questo decreto prenderà il via quanto in materia di interventi cor- 


rettivi di finanza pubblica era stato previsto dalla legge fin dal 1993 al 
fine di razionalizzare l'amministrazione. 
Entrando nel merito, saranno soppressi, tra gli altri, il comitato con- 
i ranno con legge gli ambiti territoriali |  sultivo per la cooperazione allo sviluppo, la commissione per le organiz- 
! ottimali, ricalcando i confini dei Ba- |  zazioni non governative, la commissione per le provvidenze alle alluvio- 
| cini Imbriferi Montani, sarà possibi- | ni di Salerno. In tutto, sessantatrè organismi collegiali. Ma non finisce 
‘ le poi agli Enti locali competenti affi- ' qui. Anche le commissioni per le proposte di riassetto delle finanze di 
dare ai Consorzi B.I.M., anche la ge- | Napoli, per il regolamento della banda musicale della polizia di stato, 
stione del Servizio Idrico Integrato, | Per le forniture a corpi armati, per l'assegno di sordomuti, per i prezzi 
realizzando con ciò una serie di be- |  ® molte altre ancora non sopravviveranno. i Ma i 
nefici che ricadranno sulle popolazio- | L'ottica con cui il decreto ha guardato a questi organismi per ridise- 
ni montane e che vado ad etencare: gnarli (o) sopprimerli del tutto è quella di riaccorpare funzioni un tempo 
1) impedire che parte dei probabili | disperse e quindi mai svolte nel modo migliore. du 
maggiori costi, che il Servizio idri- | Da questa riorganizzazione sono nate, per esempio, la commissione 
co Integrato dovrà affrontare per | assegni assistiti sordomuti, la commissione centrale per il controllo ar- 
la gestione di zone non montane mie quella unica per il farmaco per il comparto sanitario. i 
AIAR Asediamentitci. Un'altra soluzione adottata è quella di riunire le vecchie funzioni in 
vili e produttivi, nonché collocate nuove apposite conferenze di servizi: scompariranno pertanto ii comita- 
Rnisrandale fonti di approvvigio- to importazioni esportazioni della presidenza del consiglio, la commis- 
sione del ministero degli interni per gli aiuti ai bisognosi, all'incirca una 


Bacino imbrifero montano ad appro- 
fondire questa grande opportunità. | 


! energia elettrica da parte dei conces- | 
| 
! 
| 
| 
| 
In definitiva, se le regioni delimite- | 


namento, venga a gravare sulla | 


tariffa applicata nelle zone 
montane; 
2) offrire occupazione logisticamen- 


te comoda alle forze di lavoro | 


locali; 


3) valorizzare e sfruttare le strutture | 
esistenti e collaudate, economiz- | 
zando quindi sulle spese generali; | 

4) utilizzare la disponibilità di energia | 
elettrica gratuita a beneficio di una | 


riduzione della tariffa; 


5) assicurare, con l'affidamento ad | 


una struttura strumentale degli en- 
ti locali e quindi gestita dai mede- 
simi, il mantenimento in condizio- 
ni di efficienza e in buono stato di 
conservazione delle opere, degli 
impianti e delle canalizzazioni; 


6) salvaguardare il rispetto del prin- | 
cipio introdotto nel nostro ordina. | 


mento positivo per il quale, nei pe- 


riodi di siccità, soddisfatte le esi- | 


genze del consumo umano, la 
priorità dell’uso dell’acqua spetta 

al comparto agricolo; 
| 7) disporre di uno strumento di coo- 
perazione degli enti locali monta- 
ni, cui affidare anche altri servizi 
che interessano l'intero territorio. 
Se queste argomentazioni convin- 
cono, individuata un'area avente ca- 
ratteristiche socio-economiche omo- 
genee all’interno del bacino idrogra- 
| fico, elementari principi di giustizia 
| dovrebbero consigliare di analizzare | 
| approfonditamente l'entità e l’effi- 
| cienza degli impianti che sono al ser- | 


ventina di organismi. 


Ci sono poi quegli organismi che sono stati ripensati in modo tale da 
lasciare nel loro staff un solo rappresentante per ogni amministrazione 


o categoria. 


Altri otto organismi, come il consiglio del contenzioso diplomatico, si 


| vedranno privare di alcune funzioni perché trasferite ai dirigenti delle 


amministrazioni in base a quanto disposto da un apposito articolo. 

Il provvedimento, infine, ha stabilito l'esclusione di rappresentanti sin- 
dacali o di categorie economiche dagli organismi che deliberano in ma- 
teria di ricorsi o giudicanti in procedure di concorso. In tal senso saran- 
no interessati le commissioni provinciali contributi unificati lavoratori agri- 


| coli e varie altre commissioni appartenenti al settore terziario. 


(da “Italia oggi'' del 2/XI/94) 


vizio dell'area medesima, per estra- 
polare le sottoaree che non fossero 
omogenee, per entità o funzionalità 
degli impianti, con la parte rimanen- 
te dell’area. Sarebbe infatti depreca- 
bile che, a seguito dell'accorpamen- 
| toin ambiti maggiori, un territorio che 
abbia ottimi impianti, per avervi inve- 
stito capitali per anni, abbia a subire 
| tariffe elevate rispetto alle ottime con- 
| dizioni dei suoi impianti, e un altro 
| territorio, che abbia pessimi impian- 
| ti, per essersi sottratto nel tempo ai 

necessari lavori di manutenzione, 
abbia a godere di tariffe relativamen- 
te basse. 

Sarà opportuno in tali casi, territo- 
rio per territorio, individuare tempo- 
| raneamente Ambiti Territoriali Otti- 
mali che siano frazioni territoriali di 

bacini, ambiti tutti che potrebbero af- 
fidarsi egualmente in gestione al me- 
desimo Consorzio B.I.M. 
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Ciò consentirebbe, almeno in pri- 
ma applicazione della riforma, nel 
momento quindi di maggior impatto 
della stessa, di caricare alle popola- 
zioni direttamente beneficiarie i co- 
sti necessari a riportare al livello 
standard di efficienza gli impianti tra- 
scurati e che risultano carenti o inef- 
ficienti. Con questo espediente si evi- 
terebbe di premiare chi porta in co- 
munione impianti obsoleti, avendo ri- 
sparmiato negli interventi manuten- 
tivi o innovativi, e di castigare chi vi- 
ceversa ha gia pagato per i propri im- 
pianti. 

In un secondo tempo, raggiunta 
l'omogeneità strutturale e funziona- 
le degli impianti il frazionamento de- 
gli Ambiti, e quindi delle gestioni, po- 
trebbero essere eliminati, semplifi- 
cando il momento gestionale ammi- 
nistrativo. D) 


ATTUALITA’ 


LEGGE MONTAGNA: 
APPROVATA IN PARLAMENTO 
UN IMPORTANTE RISOLUZIONE 


Camera dei Deputati 


XIII Commissione permanente (Agricoltura) 


Giovedì 10 novembre 1994. — 
Presidenza del Presidente Alberto 
Paolo LEMBO. — Interviene il sotto- 
segretario di Stato per le risorse agri- 
cole, alimentari e forestali, Paolo 
Scarpa Bonazza Buora. 

La seduta comincia alle 8,45. 


7-00115 Lembo ed altri (3 novembre 
1994); 

7-00121 Oliverio ed altri (10 novem- 
bre 1994). 

(Sull’attuazione della legge 31 
gennaio 1994, n. 97, recante nuo- 
ve disposizioni per le zone 
montane). 


Alberto Paolo LEMBO, presidente, 
comunica di aver già ricevuto in via 
informale osservazioni da parte dei 
gruppi circa i contenuti della risolu- 
zione all'ordine del giorno. Sulla ba- 
se di tali osservazioni ha predisposto 
una ulteriore risoluzione, che costi- 
tuisce una sorta di testo unificato, 
sulla quale invita i gruppi ad esprime- 
re il proprio parere; 

La XIII Commissione, 

considerato che: 

le zone montane, pur condiziona- 
te da notevoli difficoltà relative agli 
insediamenti umani e produttivi, pre- 
sentano notevoli potenzialità di 
Sviluppo; 

la legge 31 gennaio 1994, n. 97, 
in attuazione dell'articolo 44 della 
Costituzione, afferma l'interesse na- 
zionale della montagna e definisce 
una serie di misure e di incentivi per 
consentire un adeguato sviluppo del- 
l'economia montana, il mantenimen- 
to e la realizzazione di una rete di 
servizi qualificati ed in grado di de- 
terminare condizioni di vita civili per 
le popolazioni. 

Rilevato, però, che gli incentivi e 
le particolari deroghe previsti per le 


zone montane della citata legge n, 97 
del 1994 non hanno per ora trovato 
attuazione e si è anzi assistito, in 
qualche caso, ad un processo re- 
gressivo; 

rilevato in particolare che: 

non è stata ancora quantificata 
l'entità del fondo Nazionale per la 
montagna, previsto dall'articolo 2 
della legge; 

non ha trovato applicazione la di- 
sposizione, contenuta nel comma 2 
dell'articolo 10, relativa alla riduzio- 
ne del sovrapprezzo termico sui con- 
sumi elettrici; 

il decreto-legge 31 maggio 1994, 
n. 331, più volte reiterato (decreto- 
legge 30 luglio 1994, n. 478, e 
decreto-legge 30 settembre 1994, n. 
559), ha limitato ai comuni compresi 
nei territori di cui all'obiettivo 5b, co- 
sì come definito dai regolamenti del- 
l'Unione europea, gli aiuti per lo svi- 
luppo dell'imprenditoria giovanile nei 
comuni montani del centro-nord 
aventi meno di 5 mila abitanti, previ- 
sti dall'articolo 13 della legge; 

è stata soppressa in sede di con- 
versione, alla camera, la disposizio- 
ne contenuta nel comma 2 dell'arti- 
colo 1 del decreto-legge 17 settem- 
bre 1994, n. 538, con la quale veni- 
va stabilita la cessazione dell'effica- 
cia del comma 1 dell'articolo 16 del- 
la legge n. 97 del 1994, concernen- 
te la possibilità di accedere al con- 
cordato fiscale per i piccoli impren- 
ditori commerciali dei comuni mon- 
tani con meno di mille abitanti e dei 
centri abitati con meno di 500 
abitanti; 

le iniziative di accorpamento e ‘“ra- 
zionalizzazione’' delle classi della 
scuola dell'obbligo e della scuola 
media di Il grado hanno interessato 
i territori montani con gli stessi pa- 
rametri della aree metropolitane e di 
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Il 10 novembre scorso, la Com- 
missione Agricoltura della Came- 
ra dei Deputati ha approvato al- 
l'unanimità la Risoluzione che 
pubblichiamo, inerente l'attua- 
zione della legge 97/94. 

Si tratta di una iniziativa di rile- 
vante valenza, condotta da par- 
lamentari di forze politiche sia 
della maggioranza che dell’oppo- 
sizione, a testimonianza del ge- 
nerale interesse a vedere appli- 
cata la nuova normativa. 

Riportiamo integralmente an- 
che il resoconto della discus- 
sione in Commissione del 10 
novembre. 


quelle ad alta densità di popolazio- 
ne e ciò ha comportato in molti casi 
la soppressione delle scuole con gra- 
vi disagi per i bambini e gli studenti 
residenti in comuni montani; 

è stata riaffermata dalla Camera, 
nella seduta di lunedì 7 novembre 
1994, la particolare condizione dei 
territori montani in relazione alla di- 
sattivazione degli ospedali con me- 
no di 120 posti-letto dando facoltà al- 
le Regioni di decidere in merito al 
mantenimento in attività degli stessi 
qualora ricadano su territori montani; 

le recenti calamità naturali hanno 
evidenziato l'urgenza ed indifferibi- 
lità di un intervento organico di siste- 
mazione idrogeologica del territorio, 
di sistemazione e regimazione dei 
corsi d'acqua, di difesa e valorizza- 
zione ambientale da attuarsi anche 
con un adeguato sostegno alle im- 
prese agro-silvo-pastorali attraverso 
la definizione di programmi finalizzati 
in tal senso, ma anche la necessità 
di dotare il territorio montano di un 
efficiente e qualificato servizio di pro- 
tezione civile; 

con delibera del CIPE, in data 13 
aprile 1994, pubblicata nella Gazzet- 
ta Ufficiale n. 98 del 29 aprile 1994, 


‘è stato istituito un Comitato tecnico 


interministeriale per la montagna, 
con il compito di garantire una coor- 
dinata attuazione della legge in og- 
getto, ma tale Comitato non risulta 
ancora costituito ed operante; 


impegna il Governo 


ad assumere entro il 30 giugno 
1995 le opportune iniziative affinché 
le misure per le zone montane pre- 
viste dalla legge n. 97 del 1994 ab- 
biano concreta ed organica attuazio- 
ne, provvedendo, in particolare: 

ad attivare il comitato tecnico inter- 
ministeriale per la montagna; 

a costituire il Fondo Nazionale per 
la montagna, definendo l’entità del- 
le risorse ad esso destinate; 

a definire un programma di inter- 
vento organico di sistemazione idro- 
geologica del territorio e di valorizza- 
zione ambientale attraverso misure 
di sostegno alle imprese agro-silvo- 
pastorali, alle regioni ed agli enti 
locali; 

a realizzare una rete qualificata del 
servizio della Protezione civile stret- 
tamente collegata alle particolari 
condizioni territoriali delle zone 
montane; 

a vincolare i diversi livelli della 
Pubblica amministrazione (centrali, 
regionali, locali) al rispetto della leg- 
ge 97 del 1994 ed alla determinazio- 
ne di parametri e strumenti legislati- 
vì ed amministrativi coerenti con lo 
spirito ed il dettato della legge 
stessa. 


Mario PEPE (gruppo PPI) concor- 
da sulla sostanza della risoluzione, 
precisando che l’obiettivo deve esse- 
re quello di consentire una rapida at- 
tuazione della legge n. 97 del 1994. 


Carmine NARDONE (gruppo 
progressisti-federativo) giudica posi- 
tivamente il testo della risoluzione se- 
gnalando alla Commissione ed al 
rappresemtante del Governo che 
l'argomento in discussione dovreb- 
be essere integrato con un esame 
realtivo alle zone non comprese nel- 
le comunità montane. Ricorda in pro- 
posito che nella X legislatura fu ap- 
provata una proposta di legge sul re- 
stauro globale del manto arboreo, poi 
rinviata del Presidente della Repub- 
blica alle Camere, che sarebbe im- 
portante riprendere. 


Nedo BARZANTI (gruppo rifonda- 
zione comunista-progressisti) giudi- 
ca opportuna la risoluzione e ritiene 
importante impegnare il Governo ad 
attuare la legge n. 97 del 1994 entro 
un termine certo e ravvicinato. Mag- 
giore interesse per le zone collinari 


e montane avrebbe consentito e con- 
sentirebbe di evitare le ricorrenti ca- 
tastrofi derivanti dall'assenza di una 
politica agro-forestale. Propone infi- 
ne che una delegazione delta Com- 
missione visiti le regioni interessate 
dal recente nubifragio non solo co- 
me atto di solidarietà ma per dare un 
contributo concreto. 


Renzo GUBERT (gruppo PPI) 
esprime il proprio apprezzamento 
per l’impianto della risoluzione, cui 
potrebbero essere apportati alcuni 
perfezionamenti, tesi ad evidenziare 
il ruolo svolto dalla montagna nell'e- 
quilibrio complessivo del Paese eda 
prevedere termini ravvicinati per l’at- 
tuazione della legge. 


Angelo ALTEA (gruppo rifondazio- 
ne comunista-progressisti) giudica la 
risoluzione uno strumento adeguato 
per impegnare il Governo ad attua- 
re la legge sulla montagna. Si asso- 
cia all'onorevole Barzanti circa la ne- 
cessità di una visita alle zone colpi- 
te dal nubifragio, cogliendo l'occasio- 
ne per sollecitare la discussione della 
risoluzione 7-00120, di cui egli è pri- 
mo firmatario , relativa ai nubifragi 
del 4-6 novembre 1994. 


Francesco CAPITANEO (gruppo 
alleanza nazionale-MSI) ritiene che 
sia importante sollecitare la piena at- 
tuazione della legge, rilevando che 
la situazione della montagna nel sud 
d'Italia è forse ancora peggiore ri- 
spetto a quella del nord, andando in- 
contro ad un notevole degrado socio- 
ambientale. Ritiene infine che la pro- 


MONTAGNA 


ee OGGI 


posta avanzata dall'onorevole Bar- 
zanti potrebbe essere modificata nel 
senso di prevedere la presenza a tur- 
no di alcuni componenti della Com- 
missione nelle zone colpite da nubi- 
fragio per dare un fattivo segnale e 
concreto aiuto. 


Emanuela CABRINI (gruppo forza 
Italia) condivide il tenore e la comple- 
tezza del testo della risoluzione sot- 
toposto all'attenzione della Commis- 
sione, suggerendo di dedicare 
qualche giornata di studio ai pro- 
blemi della montagna. Si associa 
infine alla proposta dell'onorevole 
Barzanti. 


Gerardo Mario OLIVERIO (gruppo 
progressisti-federativo) ricorda che la 
legge n. 97 del 1994, costituisce, pur 
con tutte le sue lacune, un fonda- 
mentale strumento per lo sviluppo 
delle zone montane, che va attuato 
al più presto. Ricorda altresì che l’ar- 
ticolo 24 della legge impegna il Mi- 
nistro del bilancio e della program- 
mazione economica a presentare, 
entro il 30 settembre di ogni anno, 
una relazione sullo stato della mon- 
tagna. Ritiene che la Commissione 
dovrebbe approfondire l'argomento 
in discussione esaminando, quando 
verrà presentata, tale relazione. 


Giuseppe PETRELLI (gruppo al- 
leanza nazionale-MSI) si associa al- 
le considerazioni svolte da più ora- 
tori sul nubifragio, rilevando come il 
disastro derivi dal degrado delle zo- 
ne montane. 
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Giovanni DI FONZO (gruppo 
progressisti-federativo) ritiene impor- 
tante, ai fini di un'azione efficace, 
sollecitare i Ministeri competenti per 
l'attuazione della legge, con partico- 
lare riferimento agli aspetti sanitari e 
dell'istruzione. 


Alberto Paolo LEMBO, presidente, 
chiede al rappresentante del Gover- 
no di esprimere un parere sul se- 
guente testo della risoluzione, come 
integrata dalle osservazioni emerse 
dal dibattito: 

( — omissis — v. testo a parte) 


ll Sottosegretario Paolo SCARPA 
BONAZZA BUORA rileva che proprio 
in questi giorni si è evidenziata l'im- 
portanza della montagna anche nei 
confronti delle zone pianeggianti. 
Purtroppo tale constatazione emer- 
ge sempre in presenza di circostan- 
ze drammatiche. Rileva altresì che la 
legge n. 97 del 1994 non affida al Mi- 


nistero delle risorse agricole, alimen- 
tari e forestali compiti specifici, sal- 
vo quello relativo al riconoscimento 
dei prodotti tipici della montagna. Ri- 
tiene però che il Ministero che ha l’o- 
nore di rappresentare ha tutto l’inte- 
resse nel rivendicare un ruolo nell’at- 
tuazione della legge, dal momento 
che essa tratta materie che dovreb- 
bero rientrare nelle competenze pri- 
marie del Ministero. Accoglie quindi 
l'invito contenuto nella risoluzione ad 
attuare quanto prima la legge n. 97 
del 1994. 


Alberto Paolo LEMBO, presidente, 
pone quindi in votazione la risoluzio- 
ne 7-00124, la quale unifica le due 
risoluzioni all'ordine del giorno della 
seduta odierna, che si intendono ri- 
tirate. 


La Commissione approva all’u- 
nanimità la risoluzione 7-00124. 
La seduta termina alle 9,45. 


Il testo della risoluzione approvata 


La XIII Commissione della Came- 
ra dei deputati 

considerato che: 

le zone montane, pur condiziona- 
te da notevoli difficoltà relative agli 
insediamenti umani e produttivi, pre- 
sentano notevoli potenzialità di 
sviluppo; 

la legge 31 gennaio 1994, n. 97, 
in attuazione dell'articolo 44 della 
Costituzione, afferma l'interesse na- 
zionale della montagna, dato il note- 
vole ruolo da essa svolto nell’equili- 
brio complessivo del Paese, e defi- 
nisce una serie di misure e di incen- 
tivi, di ordine sia sociale che econo- 
mico, per consentire un adeguato 
sviluppo, assicurando il manteni- 
mento e la realizzazione di una rete 
di servizi qualificati ed in grado di de- 
terminare condizioni di vita civili per 
le popolazioni; 

rilevato, però, che gli incentivi e le 
particolari deroghe previsti per le zo- 
ne montane dalla citata legge n. 97 
del 1994 non hanno per ora trovato 
attuazione e si è anzi assistito, in 
qualche caso, ad un processo re- 
gressivo; 

rilevato in particolare che: 

non è stata ancora quantificata 
l'entità del Fondo nazionale per la 
montagna, previsto dall’articolo 2 
della legge; 

non ha trovato applicazione la di- 
sposizione, contenuta nel comma 2 
dell’articolo 10, relativa alla riduzio- 
ne del sovrapprezzo termico sui con- 
sumi elettrici; 

il decreto-legge 31 maggio 1994, 


n. 331, più volte reiterato (decreto- 
legge 30 luglio 1994, n. 478 e 
decreto-legge 30 settembre 1994, n. 
559), ha limitato ai comuni compresi 
nei territori di cui all'obiettivo 5b, co- 
sì come definito dai regolamenti del- 
l'Unione europea, gli aiuti per lo svi- 
luppo dell’imprenditoria giovanile nei 
comuni montani del centro-nord 
aventi meno di 5 mila abitanti, previ- 
sto dall’articolo 13 della legge; 

il comma 7 dell'articolo 1 del 
decreto-legge 17 settembre 1994, n. 
538, aveva stabilito la cessazione 
dell'efficacia del comma 1 dell’artico- 
lo 16 della legge n. 97 del 1994, con- 
cernente la possibilità di accedere al 
concordato fiscale per i piccoli im- 
prenditori commerciali dei comuni 
montani con meno di mille abitanti e 
dei centri abitati con meno di 500 abi- 
tanti e soltanto l'intervento della Ca- 
mera, in sede di conversione, ha 
consentito di sopprimere tale dispo- 
sizione; 

le iniziative di accorpamento e ra- 
zionalizzazione delle classi nella 
scuola materna e deli’obbligo e nel- 
la scuola media hanno interessato i 
territori montani con gli stessi para- 
metri delle aree metropolitane e di 
quelle ad alta densità di popolazio- 
ne e ciò ha comportato, in molti ca- 
si, la soppressione delle scuole, con 
gravi disagi per i bambini e gli stu- 
denti residenti nei comuni montani; 

è stata riaffermata dalla Camera, 
nella seduta di lunedì 7 novembre 
1994, la particolare condizione dei 
territori montani in relazione alla di- 
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sattivazione degli ospedali con me- 
no di 120 posti-letto, dando facoltà al- 
le regioni di decidere in merito al 
mantenimento in attività degli stessi 
qualora ricadano sui territori montani; 

le recenti calamità naturali hanno 
evidenziato l'urgenza ed indifferibi- 
lità di un intervento organico di siste- 
mazione idrogeologica del territorio, 
di sistemazione e regimazione dei 
corsi d'acqua, di difesa e valorizza- 
zione ambientale, da attuarsi anche 
con un adeguato sostegno alle im- 
prese agro-silvo-pastorali attraverso 
la definizione di programmi finalizzati 
in tal senso, ma anche la necessità 
di dotare il territorio montano di un 
efficiente e qualificato servizio di pro- 
tezione civile; 

con delibera del CIPE in data 13 
aprile 1994, pubblicata nella Gazzet- 
ta ufficiale n. 98 del 29 aprile 1994, 
è stato istituito un Comitato tecnico 
interministeriale per la montagna, 
con il compito di garantire una coor- 
dinata attuazione della legge in og- 
getto, ma tale Comitato non risulta 
ancora operante; 


impegna il Governo 


ad assumere le opportune iniziati- 
ve affinché le misure per le zone 
montane previste dalla legge n. 97 
del 1994 abbiano concreta ed orga- 
nica attuazione nel più breve tempo 
possibile, in relazione ai tempi tecnici 
necessari e comunque entro e non 
oltre il 30 maggio 1995, provveden- 
do in particolare: 

ad attivare il Comitato tecnico in- 
terministeriale per la montagna; 

a costituire il Fondo nazionale per 
la montagna, definendo l’entità del- 
la risorse ad esso destinate; 

a definire un programma di inter- 
vento organico di sistemazione idro- 
geologica del territorio e di valorizza- 
zione ambientale attraverso misure 
di sostegno alle imprese agro-silvo- 
pastorali, alle regioni ed agli enti 
locali; 

a realizzare una rete qualificata del 
servizio della protezione civile stret- 
tamente collegata alle particolari 
condizioni territoriali delle zone 
montane; 

a vincolare i diversi livelli della pub- 
blica amministraizone (centrali, re- 
gionali, locali) al rispetto della legge 
n. 97 del 1994 ed alla determinazio- 
ne di parametri e strumenti legistati- 
vi ed amministrativi coerenti con lo 
spirito ed il dettato della legge 
stessa. 


(7-00124) ‘‘Lembo, Nardone, Ca- 
brini, Colosimo, Anghinoni, Barzanti, 
Gerbaudo, Giovanardi, Brugger" = 


ATTUALITA’ 


Salvatore Di Salvo 


IN PROVINCIA DI SIRACUSA 


INSEDIATA LA 
“CONSULTA PER LA ZONA MONTANA” 


a rivalorizzazione del territo- 
rio sotto l'aspetto economi. 
co, turistico e culturale della 
zona montana della provin- 
cia di Siracura, viabilità rurale e 
sviluppo dell'agriturismo: sono 
questi i temi affrontati dalla «Consulta 
della zona montana», insediatasi a 
Buccheri alla presenza dell’Assesso- 
re provinciale all'Agricoltura e alla 
zona Montana, Giuseppe Genovese. 
Le finalità di tali organismi sono det- 
tate dalla legge n. 9 del 6 marzo 1986 
che è intervenuta con l'istituzione 
delle provincie regionali, mentre la 
funzione e la valorizzazione delle zo- 
ne montane è sancita dalla legge n. 
1102 del 3 dicembre 1971. Le ultime 
disposizioni circa la valorizzazione 
delle zone montane sono sancite dal- 
la legge n. 97 del 31 gennaio 1994. 
«Sono interventi — recita la legge del 
gennaio scorso circa la disposizioni 
— speciali per la montagna le azioni 
organiche e coordinate dirette allo 
sviluppo globale della montagna me- 
diante la tutela e la valorizzazione 
delle qualità ambientali e delle poten- 
zialità endogene proprie dell'habitat 
montano. In particolare le azioni ri- 
guardano i profili: territoriali, median- 
te formule di tutela e di promozione 
delle risorse ambientali che tengano 
conto sia del loro valore naturalisti- 
co che delle insopprimibli esigenze 
! di vita civile delle popolazioni resi- 
denti, con particolare riferimento al- 
lo sviluppo del sistema dei trasporti 
e della viabilità locale; economico, 
per lo sviluppo delle attività econo- 
| miche presenti sui territori montani 
da considerare aree depresse; socia- 
| li, anche mediante la garanzia di ade- 
! guati servizi per la collettività; cultu- 
rali, per lo sviluppo e la ripresa delle 
tradizioni locali». 
| E inquest'ottica che si sono svolti 
i lavori della «Consulta», della quale 
| fanno parte i tecnici nominati dalle 
| amministrazioni comunali di Bucche- 
I 
| 


ri, Buscemi, Cassaro, Carlentini, Fer- 
la, Palazzolo Acreide e Sortino, co- 


muni montani della provincia di Sira- 
cusa. Presenti alla riunione d'inse- 
diamento della Consulta anche diver- 
si amministratori, il sindaco di Buc- 
cheri, Maria Grazia Spanò, il sinda- 
co di Cassaro, Paolo Gallo, l’asses- 
sore all'Agricoltura del comune di 
Sortino, Spina, l'Assessore all’Agri- 
coltura del comune di Carlentini, Fi- 
ladelfo Sferrazzo, l'ingegnere Migne- 
go, presidente della Commissione 
Agricoltura della provincia regionale. 
In seno alla consulta i rappresentanti 
dei comuni hanno affrontato il deli- 
cato tema del rilancio della zona 
montana attraverso la valorizzazione 
delle trazioni culturali e dei costumi. 
È stata anche evidenziata la questio- 
ne riguardante la viabilità rurale, per 
ripristinare la quale vanno avviate le 
procedure per i finanziamenti regio- 
nali previsti. Infine è stato affrontato 
nel corso della riunione, quello ri- 
guardante le attività agrituristiche. La 
recente legge n. 25 del 9 giugno 
1994, infatti istituisce in Sicilia la leg- 
ge sull'agriturismo, che favorisce ed 
incoraggia l'imprenditore agricolo e 
i semplici agricoltori a muoversi in tal 
senso. Le aziende agrituristiche tro- 
verebbero — è stato detto — più am- 
pie possibilità di svilupparsi in zone 
montane che hanno una vocazione 
naturale verso questa nuova forma 
di attività. Da parte dell'Assessore 
provinciale all'Agricoltura, Giuseppe 
Genovese c'è stato il massimo impe- 


gno perché tante problematiche sol- 
levate e proposte possano essere 
portate a soluzione. 

La «Consulta» è formata dai se- 
guenti rappresentanti: Antonio Apri- 
le, Salvatore Donetti, Sebastiano Ma- 
gro (Buscemi), Carmelo Garro, Sal- 
vatore Lanteri, Nello Pisasale (Cas- 
saro), Giuseppe Babagallo, Seba- 
stiano Mosca, Vincenzo Bastante 
(Sortino), Santo Caracciolo, Seba- 
stiano Garro, Giuseppe Bellofiore, 
Sebastiano Giarratana (Ferla), Biagio 
Bianchini, Sabestian Feria, Sebastia- 
no Ferla (Palazzolo), Giuseppe Cali- 
sti, Vito Gambilonghi (Buccheri), 
Paolo Bufalino, Giuseppe Micalizio 
(Carlentini). | componenti della nuo- 
va «Consulta della zona montana» 
della provincia di Siracura si sono da- 
ti appuntamento alla fine di ottobre 
per eleggere il presidente della As- 
semblea consultiva. 

«Dobbiamo valorizzare tutte le ri- 
sorse che esistono sul nostro territo- 
rio — afferma Sebastiano Mosca, 
componente della consulta — maga- 
ri proponendo ad altri enti di interve- 
nire in alcuni settori, come ad esem- 
pio una campagna di scavi archeo- 
logici sovraccomunali, sotto la dire- 
zione della Sovrintendenza Archeo- 
logica di Siracusa, la quale oltre alla 
valorizzazione della zona, permette 
anche di alleviare la disoccupazione 
nella zona». 

[| 
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OMIA MONTANA 


Attilio Salsotto 


PRODUZIONE DI CASTAGNE 
IN AUMENTO - SINTOMO DI RIPRESA 
PER LA MONTAGNA 


n episodio apparentemente | 


insignificante, ma invece 


molto significativo per deli- | 


neare una certa inversione 
di tendenza, ed un incoraggiante 


sintomo di ripresa in alcune vallate | 


alpine, è rivelato da un indice stati- 
stico: l'aumento della produzione di 
castagne. 

All'inizio del secolo il Piemonte era 
fra le regioni più importanti d'Italia 
per la produzione del castagneto da 
frutto: quasi un milione di quintali di 
castagne venivano raccolte, conser- 
vate e commercializzate sui mercati 


interni ed esterni. Alcune varietà di È 


particolare pregio, raggiungevano 
anche le piazze di oltre oceano, in 
America. 


Erano i tempi in cui la montagna È&£ 


La pianta non teme le basse temperature della stagione invernale 


era densamente abitata, tutte ie oc- 
casioni di lavoro erano ricercate; i 
campi, i prati ed i boschi accurata- 
mente protetti e coltivati. La produ- 
zione di castagne esprime un indice 
molto eloquente dell’andamento de- 
mografico e della forza economica 
dell'ambiente interessato. Il milione 
di quintali scende alla metà negli an- 
ni trenta, scende ancora fino a ven- 
timila quintali nel 1978 per risalire a 
quarantanovemila quintali nel 1984 
ed a cinquantaseimila quintali nel 
1991. 

infatti la produzione di castagne, 
a differenza di quanto si verifica per 
altre produzioni agro-forestali, è su- 
bordinata ad alcune condizioni bioe- 
cologiche dell'ambiente produttivo, 
ma è soprattutto condizionata dalla 
possibilità di svolgimento di specifi- 
che operazioni colturali che, ancora 
oggi, possono essere eseguite solo 
manualmente. Bisogna lavorare qua- 
si sempre su terreni in pendenza 0 
sistemati a piccole terrazze, bisogna 
aprire i ricci, rastrellare le foglie, al- 
lontanare i residui di lavorazione, in- 
saccare i frutti e trasportare i sacchi 
su difficili percorsi. Un uomo, in una 
giornata di lavoro, riesce difficilmente 
a raccogliere un quintale di ca- 


stagne. 

Il bosco di castagno nella sua sto- 
ria plurimillenaria, ha attraversato pe- 
riodi di crisi gravissime determinati 
dalla virulenza di specifici agenti pa- 
togeni di quasi impossibile conteni- 
mento, ma soprattutto dalla intensa 
deruralizzazione della popolazione 
che in alcune vallate del Piemonte ha 
toccato la percentuale del 95%. 
L'abbandono delle cure colturali al 
bosco, si è poi accompagnato ad 
episodi: 

— di pascolo non controllato fruito da 
animali ovini e caprini ed anche 
da ungulati selvatici altamente 
prolifici, 

— di passaggio del fuoco con vari 
gradì di intensità, 

— di concorrenza soccombente dei 
castagno con altre specie vegetali 
arbustive ed arboree più rustiche, 
più invadenti e più tipiche di terri- 
tori che gli uomini avevano, per 
motivi di carattere economico, al- 
lontanati dalle loro originarie 
dimore. 
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Da condizioni deplorevoli di quasi 
generale abbandono della selva ca- 
stanile, si assiste ora a qualche in- 
coraggiante manifestazione concre- 
ta di ripresa che lascia ben sperare 
per altre analoghe iniziative nel più 
vasto settore forestale. Infatti la rac- 
colta delle castagne è solo l’opera- 
zione finale di un più generale pro- 
cesso selvicolturale e socio- 
economico. Sono capitoli di questo 
programma operativo: la cura delle 
piante in produzione, la ripresa dei 
muretti di sostegno delle terrazze, la 
raccolta e l'interramento delle foglie, 
lo sfalcio dell'erba, l'impianto di nuo- 
vi soggetti arborei destinati a sosti- 
tuire quelli non più produttivi, il ripri- 
stino delle stradelle di servizio e di 
molti piccoli fabbricati adibiti un tem- 
po alla essicazione delle castagne. 
La raccolta delle castagne rappre- 
senta l'operazione conclusiva di un 
ciclo di interventi che presuppongo- 
no la presenza costante di un ope- 
ratore, il concorso di più persone e 
la funzionalità di alcune fondamen- 
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tali infrastrutture. Nell'economia ge- 
nerale della montagna, può avere 
ben più importanti finalità. 
Potrebbe infatti (fatte salve deter- 
minate premesse), esprimere il pri- 
mo e più concreto esempio di colla- 
borazione tra categorie di persone 
animate da comuni interessi: i pro- 
prietari privati, spesso non residenti 
in montagna, le Comunità montane 
preposte alla migliore valorizzazione 
del territorio, i fruitori della funzione 


a legge 97 del 31.3.1994 de- 

finisce i lineamenti del nuovo 

progetto per la salvaguardia 

e la valorizzazione dei terri- 
tori montani che occupano una 
estensione tale nel nostro paese 
da qualificare tali obiettivi di premi- 
nente interesse nazionale. 

Detto progetto riveste valore eco- 
nomico, sociale, e ambientale in 
quanto le risorse di cui dispongono 
le zone montane sono tali da far ri- 
tenere il rilancio della montagna ita- 
liana come una condizione di svilup- 
po per l'economia di tutto il paese 
aiutandola ad assorbire l’impatto di 
problematiche che rendono limitate 
le prospettive di crescita. Le Comu- 
nità Montane sono poste al centro di 
questo processo di rilancio del siste- 
ma montagna in quanto da sempre 
istituzionalmente deputate al suo svi- 
luppo sociale ed economico, ed 0g- 
gi ancor più dopo l’entrata in vigore 
delle leggi 142 del 1990 e 97 del 
1994. 

La prima, in particolare, con il ri- 
conoscimento della natura di ente lo- 
cale, le inserisce definitivamente nel- 
l'ordinamento delle autonomie, rico- 
noscendo loro la capacità ed il pote- 
re di individuare e perseguire gli in- 
teressi generali delle popolazioni 
montane. Il quadro è completato dal- 
la nuova legge sulla montagna ove 
il collegamento con il territorio è qua- 
lificato espressamente con il ricono- 
scimento della presenza di un terri- 
torio delle Comunità montane cui si 
applicano le disposizioni della legge 


sociale del bosco che non sempre si 
identificano con i primi. La gestione 
razionale del bosco presuppone og- 
gi un coordinamento generale delle 
iniziative perché non si limita alla 
semplice applicazione di operazioni 
di natura tecnica, ma richiede l’attua- 
zione di programmi di ricomposizio- 
ne fondiaria, il rispetto delle fasi com- 
merciali della filiera e l'uniformità del- 
le richieste per gli aiuti finanziari di- 
sposti a livello comunitario per gli in- 


Maurizio Agrò 


a contratto privatistico 


medesima. Nell’ottica delle due leg- 
gi citate assume rilevanza primaria 
ed irrinunciabile l'elaborazione e l’a- 
dozione del piano pluriennale di svi- 
luppo socio-economico (art. 29 com- 
ma 3, legge 142) che dovrà persegui- 
re le finalità di cui all'art. 7, comma 
1, della legge 97 ed in particolare il 
consolidamento e lo sviluppo delle 
attività economiche ed il migliora- 
mento dei servizi. 

In altre parole il legislatore confer- 
ma in capo alla Comunità montana 
la funzione di programmazione so- 
vracomunale conferendo ad essa il 
potere di localizzazione delle attività 
economiche. 

Tale funzione deve essere porta- 
ta al centro dell’attività degli enti 
montani in quanto ne costituisce il 
motivo istitutivo ed oggi è lo strumen- 
to politico più idoneo per realizzare 
un progetto integrato di sviluppo del- 
la montagna. 

Dovrebbero pertanto essere supe- 
rate le incertezze legate ad una vi- 
sione della comunità montana affer- 
matesi in alcune regioni quale ente 
di gestione, in particolare della ma- 
nodopera forestale. 

La complessa attuazione di questo 
indirizzo dovrà necessariamente 
passare attraverso le leggi regionali 
di riordino che dovranno operare il 
più ampio trasferimento e delega di 
funzioni in modo tale da rendere or- 
ganico ed integrato l’intervento sul 
territorio da parte delle comunità 
montane. Di ciò si dovrà tener conto 
anche in sede d’applicazione, da 
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terventi di selvicoltura. 

Si tratta evidentemente di proble- 
mi che per la loro complessità non 
possono essere affrontati da un so- 
lo ed isolato proprietario privato, ma 
come si sta verificando per il casta- 
gneto da frutto, forse attraverso limi- 
tate forme di intervento tra loro coor- 
dinate, potranno essere avviati a gra- 
duale soluzione nel tempo. 

m 


PROSPETTIVE DI 
RIORGANIZZAZIONE 
DEL SETTORE FORESTALE 


Gli effetti della legge n. 97/94 e le problematiche gestionali del personale forestale 


parte delle regioni, della legge 97 ove 
si dovrà rafforzare il ruolo di gover- 
no della montagna da parte della Co- 
munità montana. In particolare il pia- 
no pluriennale, oltre alla localizzazio- 
ne delle attività economiche dovrà 
mettere al centro di essa l'impresa 
agricola (art. 2135 c.c.) in quanto de- 
stinataria degli aiuti comunitari, pre- 
vilegiando lo sviluppo della selvicol- 
tura e dell’agricoltura come attività di 
corretta utilizzazione del suolo e so- 
prattutto della c.d. agricoltura territo- 
riale o ambientale che è proiettata 
verso la manutenzione del territorio, 
la conservazione del capitale biolo- 
gico, la gestione del patrimonio na- 
turale e più in generale verso l'am- 
biente e le risorse naturali. 

Le aree del nostro Paese che, in 
linea generale, si possono riconosce- 
re come interessate all’ ‘‘agricoltura 
territoriale'’ appaiono le seguenti: 
a) aree naturali o semi-naturali: ter- 
ritori di alta montagna, paludi, stagni, 
alcuni tratti costieri, zone a parco o 
riserve naturali, aree protette; 

b) aree agro-silvo-pastorali montane 
e di alta-media collina: pascoli, fore- 
ste, fondovalli montani; 

c) aree agricole semi-intensivi a ca- 
rattere tradizionale: zone collinari in 
genere (specialmente di collina inter- 
na sfavorevolmente situata rispetto 
ai principali centri di mercati) ed an- 
che zone agricole di bassa e media 
montagna. 

Alla Comunità montana compete 
pertanto una fondamentale funzione 
di governo del territorio montano (art. 
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| 7 legge 97) che deve avere al suo 

| centro la salvaguardia e la valorizza- 
zione delle risorse del territorio che 
trovano il loro compendio negli eco- 
sistemi forestali intesi come patrimo- 
ni sociali e naturali costituiti dal suo- 
lo, soprasuolo, acqua, flora, fauna, 
condizioni climatiche ecc., che assi- 
curano molteplici funzioni economi- 
che, ambientali, sociali. La nuova 
legge sulla montagna sembra infatti 
incoraggiare l'adozione di una poli- 
tica per l’ecosviluppo. 

La strategia dell'ecosviluppo mira 
alla realizzazione di una durevole 
simbiosi tra l'uomo, il territorio e la 
natura. 

L'art. 9 della legge 94 offre l’ulte- 
riore indicazione utile al completa- 
mento del quadro relativo al proget- 
to di rilancio del sistema montagna. 

Se è vero, come è vero, che la fo- 
resta è un ecosistema complesso e 
non una somma o un aggregato di 
parti, ma ha proprietà qualitativa- 
mente nuove, e che pertanto è un pa- 
trimonio con un proprio valore di 
compiutezza e di perfezione (pur nel- 
la diversità biologica mondiale: fore- 
sta alpina, appenninica, macchia 
mediterranea), tale patrimonio può 
davvero costituire il volano del nuo- 
vo sviluppo delle zone montane e la 
sua gestione diventa a tal fine fatto 
strategico. 

La legge 97 dà precise indicazio- 
ni al riguardo, sorrette da una dupli- 
ce motivazione: 

— superamento dell’eccessivo fra- 
zionamento della proprietà fore- 
stale al fine di ottenere una gestio- 
ne economica; 

— coinvolgimento della proprietà pri- 
vata che costituisce comunque la 
maggior parte del patrimonio fo- 
restale complessivo. 
L'indicazione va verso forme di ge- 

stione convenzionate o consorziate 
che vedano coinvolti in primo luogo 
i comuni e poi le comunioni familia- 
ri, le comunanze agrarie, le parteci- 
panze, le regole, le comunarie ed al- 
tre associazioni agrarie comunque 
denominate e i soggetti privati, gli en- 
ti locali, gli enti morali, gli enti pub- 
blici, in quanto proprietari di patrimo- 
ni agro-silvo-pastorali. 

Possono altresì far parte le impre- 
se di utilizzazione forestale, le impre- 
se di prima lavorazione del legno, le 
imprese cooperative per l'esecuzio- 
ne di lavori agricoli, altre associazio- 
ni, imprese o enti aventi finalità con- 
nesse ed affini a quelle dell'impresa 
forestale. Si tratta in altre parole di 
porre al centro del progetto di rilan- 
cio del sistema foresta inteso nel 
senso ampio, gli interessi reali locali 
e in primo luogo la proprietà, pubbli- 


ca e privata. 

E un processo che consente di re- 
cuperare una fondamentale funzio- 
ne di governo del territorio ed inoltre 
di superare l’inefficienza conseguen- 
te alla gestione diretta della spesa 
nel settore forestale attuata attraver- 
so diverse forme quali aziende regio- 
nali, amministrazione diretta da par- 
te delle regioni o delle Comunità 
montane. 

A questo proposito appare del tut- 
to anacronistico ritenere attuali le for- 
me di gestione diretta consistenti nel- 
la utilizzazione della Manodopera fo- 
restale che in alcune Regioni hanno 
completamente snaturato il ruolo del- 
le Comunità montane attribuendo lo- 
ro la funzione impropria d'impresa 
che non ha trovato idonei riscontri da 
un punto di vista economico e finan- 
ziario. Infatti la gestione della foresta 
comunale va intesa come gestione 
patrimoniale e di interesse pubblico. 
Essa deve farsi carico delle funzioni 
economiche, ecologiche, sociali de- 
gli ecosistemi forestali. 

Gli obiettivi di questa gestione pa- 
trimoniale vanno individuati principal- 
mente nella: 

a) tutela, conservazione e sviluppo 
degli ecosistemi forestali e 
b) valorizzazione di tutte le risorse 
naturali in essi disponibili. 

D'altra parte le politiche Comuni- 
tarie CEE, che si stanno indirizzan- 
do anche verso il settore forestale 
orientano decisamente nel senso so- 
pra indicato. La preferenza va per- 
tanto accordata ad una istituzione 
economica (l'impresa forestale peri 
servizi ambientali) che garantisca: 
a) l'esistenza di una strategia di ge- 
stione degli ecosistemi forestali (non 
piani confusi); 

b) la disponibilità di persone profes- 
sionalmente qualificate che realizzi- 
no la strategia; 

c) un operato efficace ed efficiente di 
queste persone; 

d) la disponibilità delle risorse e dei 
mezzi finanziari; 

e) la tutela degli interessi patrimoniali 
dei titolari dell'impresa; 

f) la formazione di un reddito azien- 
dale idoneo a remunerare ì parteci- 
panti all'impresa. 

La struttura legale dell'impresa ri- 
tenuta più idonea allo scopo è per- 
tanto quella consortile in quanto: 
a) il consorzio forestale ha per ogget- 
to la costituzione di una organizza- 
zione comune per la disciplina e lo 
svolgimento di determinate fasi del- 
la produzione forestale e per la ge- 
stione delle risorse ambientali rien- 
tranti nella competenza delle rispet- 
tive proprietà forestali o imprese; 
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b) il consorzio può compiere soltan- 
to le operazioni e svolgere soltanto 
le attività che siano connesse al rag- 
giungimento degli scopi previsti nel- 
lo statuto; 

c) il consorzio assume le funzioni di 
direzione tecnica e/o sorveglianza 
delle proprietà agro-silvo-pastorali; 
d) l’organizzazione consortile può es- 
sere operante sia con attività di sup- 
porto alle funzioni esercitate dai sin- 
goli consorziati sia attraverso la ge- 
stione integrata e programmata del- 
le funzioni comuni di tutela, ricerca, 
sviluppo, valorizzazione, gestione 
delle risorse ambientali nell'ambito 
del territorio affidato alla competen- 
za del consorzio stesso; 

e) il consorzio amministra i patrimo- 
ni agro-silvo-pastorali di proprietà 
pubblica e/o privata nell'interesse 
delle singole proprietà con bilancio, 
contabilità e conti distinti per ciascun 
socio; 

f) la realizzazione degli investimenti 
fondiari è sempre subordinata al pre- 
ventivo consenso scritto del proprie- 
tario dei terreni sui quali sono previ- 
sti gli interventi stessi; 

g) la stessa L. 3267/1923 assegna un 
favor legis al consorzio forestale tra 
proprietà pubbliche e la L. 142/1990 
apre a moltissime possibilità di inizia- 
tiva e di modalità per coinvolgere la 
proprietà privata. 

Questa forma di gestione del pa- 
trimonio forestale consentirebbe, tra 
l'altro il superamento della concezio- 
ne residuale ed assistenziale delle 
attività forestali, potendo costituire 
un’importante opportunità economi- 
ca ed occupazionale per tutto il ter- 
ritorio, ed in particolare nelle zone 
difficilmente suscettibili di altri in- 
terventi. 

Per tali strutture consortili, in quan- 
to erogano indubbiamente servizi 
ambientali a favore di più ampia col- 
lettività e poiché detti servizi non pos- 
sono essere remunerati dal merca- 
to, si rende necessario individuare 
idonee forme di compensazione. 
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Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di ‘‘Monta- 


gna Oggi” informazioni e articoli 
sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. , 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI DELL’UNCEM 


Orazio Colangelo 


ella suggestiva cornice di 

Campo Imperatore, ai piedi 

del superbo massiccio del 

Gran Sasso, recentemente 
assurto a Parco Nazionale, si è te- 
nuto, su iniziativa della Delegazio- 
ne UNCEM e della Conferenza dei 
Presidenti delle Comunità montane, 
un incontro-dibattito con la Giunta re- 
gionale d'Abruzzo, sulla legge di rior- 
dino, ormai in dirittura d'arrivo, e sul- 
le problematiche attuative della Leg- 
ge n. 97 del 3/1/94 e di altri impor- 
tanti problemi all'ordine del giorno. 

Presenti, il Presidente della Giun- 
ta regionale, Del Colle, gli assessori 
regionali all'Agricoltura, Panunzi, al- 
l’Urbanistica e Beni Ambientali Bor- 
relli, il Consigliere D'Andreamatteo; 
Presidenti, Segretari e tecnici delle 
Comunità montane, Sindaci di Co- 
muni montani e Dirigenti regionali. 

L'incontro, sviluppatosi per l’inte- 
ra giornata, ha avuto inizio con l'ap- 
puntamento dei partecipanti presso 
la base della funivia — un impianto 
tecnologicamente tra i più avanzati 
d'Europa e vanto della Comunità 
montana “Amiternina" dell’Aquila, 
che l’ha realizzata sotto la direzione 
del suo Direttore Tecnico, Ing. Libe- 
rotti, e che ha permesso ai parteci- 
panti di raggiungere in pochi minuti 
quota 2.200. 

Nella prima parte dei lavori, il Pre- 
sidente della Delegazione regionale 
dell'UNCEM, Dr. Finarelli, nella sua 
ampia e articolata relazione introdut- 
tiva, ha messo in risalto il momento 
istituzionale particolarmente favore- 
vole per le Comunità montane d’A- 
bruzzo, in consideraizone dei loro ot- 
timi rapporti con la Regione Abruz- 
zo, caratterizzati da una piena e rin- 
novata disponibilità degli attuali Am- 
ministratori regionali verso i proble- 
mi della Montagna e delle aree inter- 
ne, riscontrabile, tra l'altro, in alcu- 
ne sostanziali novità contenute nel- 
la legge di riordino, già approvata 
dalla Giunta Regionale: 

a) inserimento, per la prima volta, 


ABRUZZO: 


di importanti deleghe regionali, riguar- 
danti i settori Agricoltura, Foreste, 
Zootecnia, Ruralità ed Artigianato; 

b) previsione di un fondo per spe- 
se di funzionamento, a totale carico 
del Bilancio regionale; 

c) istituzione della Conferenza per- 
menente per la Montagna, un orga- 
nismo composto da rappresentanti 
della Regione, dell’UNCEM e delle 
Comunità montane. 

Nell'evidenziare la necessità di 
un'approvazione urgente della leg- 
ge, da avvenire entro la fine dell’an- 
no, per poter fruire materialmente 
dell'erogazione del fondo in essa 
previsto, Finarelli ha proposto alla 
Regione un tavolo permanente di 
confronto ed il varo, a breve, della 
legge regionale attuativa della '97, di 
cui ha illustrato le importanti novità 
per la gente di montagna. 

Dopo aver ringraziato, a nome del- 
l'UNCEM, e di tutti gli Amministrato- 
ri delle Comuntià montane, il Presi- 
dente della Giunta Regionale, gli As- 
sessori e dirigenti regionali, i quali 
hanno assicurato la loro presenza, 
nonostante il concomitante impegno 
nella prima mattinata, dei lavori con- 
siliari, ha riferito sui risultati condotti 
da istituti di ricerca, secondo le cui 
previsioni, diversi Comuni montani 
abruzzesi sarebbero destinati a 
scomparire, a non lunga scadenza, 
perdurando l’attuale stato di preca- 
rietà territoriale e socio-economica. 

Di qui, la ribadita necessità di una 
seria e coerente politica programma- 
toria a sostegno di queste zone, nel- 
l'ottica di obiettivi volti ad un più equi- 
librato sviluppo dell'intero territorio 
regionale. 

E seguito un approfondito dibatti- 
to, che ha registrato diversi e qualifi- 
cati interventi, riferiti alle diverse pro- 
blematiche in corso. 

Alla ripresa dei lavori, nel pomerig- 
gio, per l'opportunità di concedere 
più spazio agli interventi dei rappre- 
sentanti regionali, il Vice Presidente 
dell’UNCEM. Sig. Giovanni Venditti 
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INCONTRO UNCEM-REGIONE 


ed il membro di Giunta, Avv. Antonio 
Manna, sono intervenuti, con brevi 
considerazioni, sintetizzando così il 
contenuto delle loro relazioni, acqui- 
site agli atti del convegno. 

Ha preso la parola l'Assessore al- 
l'Agricoltura e foreste, Dr. Mario Pa- 
nunzi, il quale, nel ringraziare la De- 
legazione UNCEM per l’organizza- 
zione del Convegno, ha evidenziato 
quanto fosse importante poter affron- 
tare finalmente i problemi della mon- 
tagna e, più in generale, delle aree 
interne con i diretti responsabili e con 
gli operatori che quotidianamente so- 
no costretti a sopportare gli inevita- 
bili disagi di un ambiente difficile. 

“E una tribuna importante quella 
di oggi", ha proseguito il relatore, 
‘‘che mi consente di fare il punto del- 
la situazione sulle linee di azione che 
l'Assessorato all'Agricoltura ha atti- 
vato ed ha in programma per il futu- 
ro, mobilitando tutte le risorse comu- 
nitarie di cui l'Abruzzo potrà ancora 
godere. 

L'Abruzzo, destinato a diventare 
ormai Regione verde d'Europa, con 
l'istituzione dei due nuovi Parchi Na- 
zionali, del Gran Sasso e della Maiel- 
la e di altri regionali, ha diritto a fi- 
nanziamenti comunitari e nazionali, 
a sostegno di queste scelte così co- 
raggiose e qualificanti, in grado di 
reintegrare non solo i redditi dei ter- 
ritori dei Parchi, ma anche quelli dei 
restanti territori montani’. 

Dopo aver elencato le diverse li- 
nee di finanziamento, collegate con 
i programmi CEE, l'Assessore si è 
mostrato fiducioso sulla continuita di 
alcuni finanziamenti comunitari ed 
ha avuto parole di elogio per l'ottimo 
lavoro di iniziativa e di coordinamen- 
to svolto, tra l'’UNCEM e le Comuni. 
tà montane, in occasione dell'attua- 
zione dei programmi LEADER II, di 
cui sono in corso di istruttoria pres- 
so la regione i progetti presentati, per 
la relativa approvazione. 

A dimostrazione della particolare 
attenzione che l'Assessorato riserva 


oggi alle Comunità montane, ritenu- 
te organismi indispensabili per un 
corretto rapporto con i territori e con 
la gente di montagna, Panunzi ha 
proposto la sottoscrizione di accordi 
di programma tra il suo Assessorato 
e le singole Comunità montane, 
coordinate dall'UNCEM regionale, 
per la gestione dei programmi comu- 
nitari, in campo agricolo, forestale, 
zootecnico e rurale. 

L'Assessore regionale Dr. Borrel- 
li, nel ricordare il suo passato di Am- 
ministratore locale e di assessore di 
Comunità montana, ha mostrato par- 
ticolare interesse verso le aree inter- 
ne, evidenziando la necessità che, 
attorno alle specifiche problematiche 
della montagna, debba realizzarsi un 
più elevato e più consapevole grado 
di crescita culturale, in modo che 
queste possano assurgere a punti 
qualificanti e mirati di ogni specifica 
azione programmatoria regionale e 
nazionale. 

Nell’esprimere apprezzamento per 
la nascita in Abruzzo di due nuovi 
Parchi nazionali, ha affermato che la 
sfida, cui sono chiamati Amministra- 
tori pubblici, operatori privati, abitanti 
della montagna, consiste proprio nel 
saper comprendere compiutamente 
le ricadute positive che ne possono 
derivare sul territorio, riuscendo a co- 
niugare le esigenze imprescindibili 
della tutela ambientale con le nuove 
opportunità di sviluppo legate a tali 
nuovi modelli di sviluppo a misura 
‘‘europea’”. In questa direzione la 
Regione è pronta a fare la propria 
parte e chiede il coinvolgimento di- 
retto dell'UNCEM e delle Comunità 
montane, che dovranno diventare 
con gli altri enti operanti sul territo- 
rio e con i Comuni montani, i com- 
primari soggetti attuatori di questo di- 
segno strategico. 

Altro importante problema, ha pro- 
seguito il relatore, riguarda la distin- 
zione necessaria all'interno di una 
medesima zona, di aree con più spic- 
cate peculiarità di montanità e per 
questo, bisognevoli di interventi più 
mirati, da quelle con caratteristiche 
montane meno marcate. 

Ha chiuso i lavori il Presidente del- 
la Giunta regionale, Prof. Vincenzo 
Del Colle, il quale, nel congratularsi 
con la Delegazione UNCEM per la lo- 
devole iniziativa, ha rassicurato sul- 
la volontà determinata della Regio- 
ne di portare all'approvazione defini. 
tiva la proposta di legge per il riordi- 
no delle Comunità montane, entro la 
fine dell'anno in corso. 

Ha ribadito ‘/ pieno ed incondizio- 
nato impegno della Giunta Regiona- 
le” e suo personale a proseguire ‘su 
un percorso comune con l'’UNCEM 


e con le Comunità montane, i rappor- 
ti di fattiva collaborazione e di reci- 
proca intesa che negli ultimi tempi si 
sono notevolmente consolidati”. 
Ha ricordato l'inserimento nella 
legge di riordino di alcune importan- 
ti deleghe regionali, e l’istituzione, 
per la prima volta in maniera organi- 
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ca, di un fondo per spese di funzio- | 


namento, a carico del Bilancio re- 
gionale. 

Nel concordare con l'Assessore 
Panunci sulla interessante proposta 
di realizzare accordi di programmi 
con le singole Comunità montane 
per l'attuazione concreta dei diversi 
programmi comunitari agricoli e ru- 
rali, ha ribadito la dovuta attenzione 
con cui l'attuale Giunta Regionale 
segue, nell’ottica di un più equilibra- 
to sviluppo dell’intera regione, le pro- 
blematiche delle aree interne, per an- 
ni ingiustamente sacrificate alla logi- 
ca di un modello di sviluppo spesso 
fuorviante e parziale. 

Con il confermato impegno ad una 
celere approvazione anche della leg- 
ge regionale, attuativa della L. n. 97 
del 1994, per la quale è stato già co- 
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stituito un gruppo misto di lavoro, 
UNCEM-Regione, il Presidente ha 
chiuso il suo intervento, pregando il ; 
Dr. Finarelli di partecipare, tramite 
l’UNCEM, a tutti gli Amministratori 
ed abitanti della montagna abruzze- 
se, la solidarietà e la riconoscenza 
dell'intera regione, per la preziosa 
funzione di presidio da loro svolta nei 
rispettivi territori. 

Con queste note, si concludeva 
una giornata, densa di significato; 
poi, ... la ridiscesa a valle, tra la mae- 
stosità di un paesaggio dolcemente 
degradante, e la solitudine del mas- 
siccio, avvolto nelle prime ombre del- 
la sera. 


AI momento in cui andiamo in 
stampa, apprendiamo che il Consi- 
glio regionale ha approvato il proget- | 
to di legge di riordino delle Comuni. | 
tà montane, ora all’attenzione del | 
Commissario di Governo. | 

Ne riparleremo sul prossimo nu- | 
mero con un commento e il testo del- | 
la normativa. a 


] 


ENERGIA ELETTRICA PRODOTTA IN MONTAGNA. ESENZIONE | 


DALL’IMPOSTA ERARIALE DI CONSUMO (Art. 10, L. 97/94): 
La Circolare del Ministero delle Ministero delle Finanze 


Con circolare n. 9405075, del 12-9-94, il Ministero delle Finanze, Di- 
rezione centrale dell'imposizione indiretta sulla produzione e sui consu- 
mi, a seguito delle sollecitazioni dell'UNCEM, ha fornito ai competenti 
Uffici finanziari chiarimenti in ordine all'esenzione dell'imposta erariale 
di consumo per l'energia elettrica prodotta nei territori montani da pic- 
coli generatori, secondo quanto previsto dal primo comma dell’art. 10 


della legge n. 97/94. 
La circolare precisa che: 


“Le modalità da osservare per l'applicazione della esenzione dell’im- 
posta erariale di consumo sull’energia elettrica ai generatori ed alle cen- 
traline di produzione, che abbiano una potenza installata non superiore 
a 30 kW, sono quelle stabilite dal T.U. delle leggi che riguardano la ma- 


teria approvato con D.M. 8 luglio 1924 e successive modificazioni’'. 


La stessa circolare richiama la precedente n. 17/D del 30 marzo scor- 
so che precisava che, in ordine a quanto previsto dalla legge 97/94,: 


““Si tratta di una pura e semplice esenzione e non di esclusione dalla 
categoria di officina elettrica, come previsto invece, per gli impianti ivi 
descritti, dall'art. 3, ultimo comma, terzo capoverso, della legge 
31.10.1966, n. 940 e dall'art. 22 della legge 9.1.1990, n. 9. 

L'esenzione di cui all’art. 10 L. 97/1994 si applica indistintamente a 
tutti i piccoli generatori con potenza non superiore a 30 kW, che produ- 
cono energia elettrica nei territori montani, avendo valore solo esempli- 
ficativo l’elencazione dei tipi di impianto fatta dalla legge (fotovoltaici, 
idroelettrici, ecc.); l'energia elettrica, prodotta da gruppi elettrogeni fun- 
zionanti a gas metano biologico, pur indicata nell'art. 10 in parola, è già 
esente dall'imposta a termini dell'art. 2, lettera ‘‘i”’, della L. 31.10.1966, 


n. 940. 


I territori montani indicati nel comma 1 dell'art. 10 della legge 97/1994 | 
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sono quelli risultanti dall'art. 1 comma 3 della stessa legge n. 97/1994". | 


a. 


LEGISLAZIONE 


____MUTUI 
DEGLI ENTI LOCALI 1994 


Approvati i certificati per le richieste del contributo erariale 


agosto 1994, n. 515, 


MINISTERO DELL'INTERNO 
DECRETO 28 settembre 1994 


Approvazione del certificato rela- 
tivo alla richiesta del contributo 
per gli investimenti da parte delle 
amministrazioni provinciali, dei co- 
muni e delle Comunità montane 
per i mutui contratti nel 1994. 


Pubblichiamo il decreto del Mi- 
nistero dell'Interno 23/IX/1994 
(Gazzetta Ufficiale n. 293 del 
28/10/94) che ha approvato i cer- 
tificati per le richieste da parte di 
comuni, province e Comunità 
montane dei contributi statali per 
gli investimenti sui mutui contratti 
nel 1994, a norma del D.L. 
N. 515/94, convertito nella legge 
28/10/94, n. 596. 

Si sottolinea la necessità di 
presentare il certificato entro il 
termine perentorio del 31/3/1995. 


Art. 2. 


Il certificato deve essere tra- 
smesso, anche se negativo, entro 
il termine perentorio del 31 marzo 
1995 alle prefetture competenti 
per territorio, alla presidenza del- 
la giunta regionale della Valle 
d'Aosta per gli enti di quella regio- 
ne. Il certificato deve essere com- 
pilato e firmato secondo le indica- 
zioni del relativo modello e deve 
essere trasmesso dagli enti in ori- 
ginale ed una copia autentica. Es- 
so deve essere redatto esclusiva- 
mente a macchina nel formato cm 21 
x 29,7 sul modello fornito da que- 
sto Ministero, negli spazi destinati al- 
la lettura ottica, senza correzioni, 
abrasioni o aggiunte non previste. 
Le prefetture cureranno il rispetto 
della perentorietà del predetto termi- 
ne del 31 marzo 1995. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 
di concerto con 
IL MINISTRO DEL TESORO 


Visto l’art. 3 del decreto-legge 27 
agosto 1994, n. 515, il quale preve- 
de un intervento erariale sulle rate di 
ammortamento dei mutui contratti 
dagli enti locali nell'anno 1994 che 
il Ministero dell'interno è autorizza- 
to a corrispondere, a valere sulle 
quote non ancora utilizzate del fon- 
do per lo sviluppo degli investimen- 
ti, secondo le modalità ivi indicate; 

Visto il comma 83 del medesimo art. 
3, il quale stabilisce che per i contri- 
buti da concedere sui mutui contrat- 
ti nel 1994 valgono le disposizioni vi- 
genti per l'anno 1992; 

Visto il comma 4 dell'art. 4 del 
decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8 
convertito con modificazioni dalla 
legge 19 marzo 1998, n. 68, il quale 
stabilisce che i contributi per i mutui 
contratti nel 1992 sono determinati 
calcolando una rata di ammortamen- 
to costante annua posticipata con in- 
teresse del 7 o 6 per cento rispetti- 
vamente per gli enti con popolazio- 
ne inferiore a 5.000 abitanti, o per 
quelli con popolazione uguale o su- 
periore; 

Ritenuto, pertanto, che ai fini di 
quantificare l'onere dei mutui con- 
tratti nell’anno 1994 gli enti locali 
sono tenuti a presentare, entro il 
termine perentorio, a pena di de- 
candenza, del 31 marzo 1995 ap- 
posita certificazione, anche se ne- 
gativa, firmata dal legale rappre- 
sentante dell’ente, dal segretario 


e dal ragioniere, ove esista, secon- 
do le modalità da stabilire con de- 
creto del Ministro dell'interno di 
concerto con il Ministro del tesoro; 

Ritenuto che gli elementi di detta- 
glio relativi ai mutui concessi dalla 
Cassa depositi e prestiti, dalla Dire- 
zione generale degli istituti di previ- 
denza e dall'istituto per il credito 
sportivo verranno acquisiti diretta- 
mente dagli istituti relativi, con pro- 
cedure elettroniche; 


Art. 3. 


Il presente decreto sarà pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana. 


Roma, 23 settembre 1994 


p. ll Ministro dell'interno 
Lo Jucco 
p. Il Ministro del tesoro 
Mongiello 


Decreta: 


Art. 1. 


È approvato l'allegato certificato 
che fa parte integrante del presente 
decreto, relativo alla richiesta del 
contributo per gli investimenti previ- 
sto dall'art. 3 del decreto-legge 27 


(‘‘omissis’’ per gli allegati) 


APPROVATO IL PROTOCOLLO UNCEM-REGIONI 


Il 25 novembre il Presidente della Conferenza delle Regioni, Antonio 
Boccia, ha comunicato all’UNCEM l'approvazione del protocollo d’inte- 
sa Regioni-UNCEM per l'attuazione della legge n. 142/90 e n. 97/94. 
li testo è già stato pubblicato sul precedente numero della rivista, 


26 


LEGISLAZIONE 


APPALTI PUBBLICI: 
AGGIUDICAZIONE DELLE FORNITURE 
E SBLOCCO DELLA LEGGE N. 109/94 


MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 
Circolare 6 ottobre 1994, n. 8176/21/65 


Decreto-legge n. 331 del 31 mag- 
gio 1994 reiterato con decreto- 
legge n. 478 del 30 luglio 1994 e 
con decreto-legge n. 559 del 30 
settembre 1994. Effetti sui proce- 
dimenti in corso. 


1. Premessa 


Tra le prime misure adottate dal 
Governo per il rilancio dell'economia, 
quella relativa alla sospensione del- 
l'efficacia della legge n. 109/1994 è 
finalizzata alla ripresa delle procedu- 
re di appalto delle opere pubbliche 
e costituisce un momento significa- 
tivo dell'azione governativa che è 
volta prioritariamente a fronteggiare 
l'emergenza occupazione. 

Essa peraltro è stata adottata sul- 
la base della considerazione che le 
norme previgenti, anche se limitate 
sotto diversi aspetti e bisognevoli di 
un generale riordino mediante l'eser- 
cizio della potestà regolamentare, 
presentano pur sempre — nell'attua- 
le mutato contesto socio-economico 
— ampi spazi e sufficienti garanzie 
per un'azione amministrativa ispira- 
ta al principio costituzionale dell'ef- 
ficienza ed imparzialità. 

E infatti agevole constatare che la 
legge quadro non ha solo introdotto 
istituti nuovi ma, sotto molti aspetti, 
ha reso obbligatori comportamenti 
amministrativi che la normativa pre- 
cedente legittimava come risultato di 
scelte discrezionali, tra le varie pos- 
sibili consentite da quella normativa 
medesima; per altri versi la stessa 
legge n, 109/1994 ha circoscritto in 
limiti più rigorosi e formali il ricorso 
a talune procedure. 

Avendo ben presente che la di- 
sposta sospensione dell'efficacia 
della legge quadro ha lo scopo di- 
chiarato di assicurare la rapida 
apertura dei cantieri e non certo 
quello di una disinvolta gestione 


Segnaliamo che sull’argomen- 
to sono apparsi sulla Gazzetta Uf- 
ficiale n. 237 del 10/10/94 e sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 254 del 
29/10/94 rispettivamente il D.P.R. 
18/4/94, n. 573 e la circolare del 
Ministero dei lavori pubblici 
6/10/94, n. 8176/21/65. 

Si tratta nel primo caso, del Re- 
golamento (adottato ai sensi del- 
l'art. 2, c. 7, della legge n. 537/93) 
che stabilisce norme semplifica- 
te per i procedimenti di aggiudi- 
cazione di forniture pubbliche di 
valore inferiore alla soglia di rilie- 
vo comunitario (200.000 ECU). 

La circolare dei lavori pubblici, 
invece, è volta a indicare proce- 
dure e scelte che agevolino la ra- 
pida apertura dei cantieri a fron- 
te della sospensione dell'applica- 
zione della legge n. 109/94 sulle 
opere pubbliche. 

Di quest'ultima pubblichiamo 
di seguito il testo integrale. 


dei lavori né tantomeno la negazio- 
ne e la contraddizione dei principi 
ispiratori della nuova legge, è in- 
tendimento di questo Ministero, 
prescrivere in via di urgenza, per 
quanto possibile in sede ammini- 
strativa e nel rispetto della legali- 
tà, l'adozione di procedure e scel- 
te che siano il più possibile confor- 
mi a quei principi. 

Le SS.LL. pertanto vorranno at- 
tenersi alla presente direttiva — 
adottata d'intesa con la Ragione- 
ria generale, ai sensi dell’art. 646, 
comma 4, del regio decreto 23 
maggio 1924, n. 827 — che tiene 
luogo di tutte quelle diramate in 
precedenza da questa amministra- 
zione, sulla materia trattata nella 
presente, salvi i maggiori appro- 
fondimenti che si rendessero op- 
portuni, anche a seguito delle ri- 
chieste a segnalazioni da parte de- 
gli uffici interessati. 
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2. Programmazione 


Le proposte di programma devo- 
no contemplare opere elencate se- 
condo un ordine di priorità per le qua- 
li si prevede il compimento dei lavo- 
ri nell'arco di un triennio. Ove le di- 
sponibilità annuali di fondi stanziati 
nel triennio non consentissero il com- 
pletamento dell'opera nel triennio 
stesso, in casi eccezionali e previa 
motivazione sulle circostanze che 
impongono nell'interesse generale la 
realizzazione dell’opera, si potrà pro- 
cedere mediante lotti, previo accor- 
do con le amministrazioni eventual- 
mente destinatarie delle opere. 

Nell'ambito del programma do- 
vranno essere privilegiati il comple- 
tamento ed il recupero del patrimo- 
nio esistente rispetto alle nuove rea- 
lizzazioni. 

Intervenuta l'approvazione del pro- 
gramma il progetto di massima do- 
vrà essere redatto per l'intera opera, 
anche nei casi in cui l'esecuzione 
della stessa sia finanziata con le mo- 
dalità di cui sopra e realizzata me- 
diante lotti. 


3. Progettazione 


Sembra superfluo richiamare l’im- 
portanza essenziale della progetta- 
zione per una corretta gestione dei 
lavori. 

Anche su questo punto la norma- 
tiva precedente alla legge quadro, a 
partire dal regolamento 29 maggio 
1895 sulla progettazione dei lavori 
pubblici, può essere considerata uno 
strumento valido per una corretta for- 
mulazione di previsioni progettuali, 
sia di massima, sia esecutive, che 
soddisfino alle esigenze di una cor- 
retta esecuzione delle opere, sotto il 
profilo tanto tecnico che ammini 
strativo. 

Nella superficiale applicazione e 
sostanziale elusione di tali norme, è 
da individuare la causa prima delle 
note disfunzioni. La stessa legge 
quadro gradua e modula la proget- 


| tazione secondo vari livelli di appro- 
! fondimento ma, quanto al suo con- 


tenuto, che enuncia in via di princi- : 


pio, rinviando al regolamento la nor- 

mativa di dettaglio, essa sostanzial- 

| mente conferma le prescrizioni già vi- 

genti nella materia. Si tratta allora di 

curarne la piena osservanza esigen- 

do una valida progettazione comple- 

| ta in tutti i suoi elaborati e la rigoro- 

| sa valutazione di essa in sede di ap- 
! provazione. 

Com'è noto la disciplina in vigore 


| prevede che, di norma, i progetti sia- | 


| no redatti dall'amministrazione; tut- 
| tavia la stessa normativa prevede al- 
| tresi che, in casi particolari, per ca- 
| renza di strutture o di mezzi, ovvero 
| in presenza di comprovate esigenze, 
l'amministrazione possa ricorrere an- 
| che a professionisti esterni. 
L'esercizio di tale facoltà dovrà pe- 
| rò essere espressamente motivato 
i con riguardo all'idoneità delle strut- 
| ture tecniche della singola ammini- 
| strazione, riferita al grado di specifi- 
cità dell'intervento. 
Particolare cura va posta nella 


scelta del professionista, scelta che | 


| presenta profili assai delicati, per il 

valore determinante della prestazio- 
| ne richiesta ai fini della corretta ge- 
stione dei lavori. 

Pertanto, in base ai principi di buo- 
na amministrazione, l’incarico sarà 
affidato previa un accurato accerta- 
mento dell’idoneità professionale, 


valutata con riferimento alle qualità | 


complessive delle prestazioni rese in 
| precedenza, specie a favore delle 
i amministrazioni, evidenziando nel 
provvedimento di approvazione del 
disciplinare, i motivi dell'affidamento. 
Per quanto riguarda invece, l’affi- 
| damento degli incarichi il cui valore 
ecceda la soglia di rilevanza comu- 
| nitaria, verrà applicata la direttiva 
CEE n. N50/92 secondo quanto riba- 
dito dalla Corte di giustizia e dal Con- 
siglio di Stato. 
| | Perlaredazione del progetto l’am- 
ministrazione fornirà il quadro esi- 
| genziale dell'opera nonché i parame- 
\ tri economici di massima della 
| stessa. 
eta progettazione partendo dagli 
| studi e documentazioni eventual- 
mente in possesso dell’amministra- 
zione dovrà essere effettuata in stret- 
ta intesa e con periodica verifica dei 
| preposti dall'amministrazione che 
| cureranno, nel corso dell’elaborazio- 
ne progettuale il rispetto delle sud- 
dette esigenze e dei parametri, non- 
ché delle obbligazioni di cui al disci- 
plinare stipulato. A questo fine, in ca- 
| so di incarico affidato a più profes- 
' sionisti, sarà espressamente desi- 


capo-progetto, a cui l'amministrazio- 

| ne farà riferimento. 

i Eventuali scostamenti dalle previ- 
sioni del quadro esigenziale che pos- 
sano procurare costi maggiori di 

quelli previsti dall'amministrazione, 

| saranno dal progettista tempestiva- 
| mente evidenziati. L'amministrazio- 
| ne, ricorrendo tali ipotesi, assumerà 
| nel corso della progettazione di mas- 
sima le conseguenti motivate deter- 
minazioni. 

| progetti di massima dovranno te- 
ner conto, ove necessario, del qua- 
| dro di pianificazione territoriale, del- 
l'inserimento nell'ambiente, del ri- 
spetto di aree sensibili per beni pro- 
| tetti o tutelati, dell'adeguamento al- 
| la situazione geologica ed idrogeo- 
| logica, nonché della soluzione dei 

problemi di interferenza con servizi 
esistenti. Le relative ricerche ed in- 
dagini potranno essere commissio- 
nate dall’amministrazione o all'e- 

: stensore del progetto medesimo o di- 

rettamente o indirettamente ad una 

| ditta specializzata, sempre comun- 
| que di intesa con il progettista. 

I progetti esecutivi dovranno an- 

| che essere corredati del programma 

| temporale di realizzazione dell’ope- 
ra e, ove necessario, del piano di ma- 
nutenzione dell'opera. 


| 4. Affidamento dei lavori 


In via generale si richiama la distin- 
zione tra procedure di affidamento 
aventi ad oggetto lavori d'importo su- 
periore a 5 milioni di ECU — pari fi- 
no al 31 dicembre 1995 a 
L. 8.303.975.000 — per i quali si ri- 
i manda alla disciplina contenuta nel 
decreto legislativo 19 dicembre 
1991, n. 406, e quelle relative a la- 
vori pubblici d’importo inferiore alla 
soglia comunitaria. 


i 4.1. Trattativa privata 


Va sottolineato in primo luogo, che 
| l'ordinamento considera la trattativa 
| privata come assolutamente eccezio- 
nale rispetto agli altri sistemi di scel- 
ta del contraente, così stabilito nel- 
l’art. 9 del decreto legislativo n. 
| 406/1991, e nell'art. 6 del regio de- 
| creto n. 2240/1923. 

La relativa procedura richiede per- 
ciò particolari cautele applicative vol- 
| te ad accertare in concreto la sussi- 
! stenza di quelle circostanze che ne 
| legittimano l’uso e che essenzial- 

mente si concretizzano nell'impossi- 
: bilità o nella grave difficoltà di un ri- 
| corso alle ordinarie e formali proce- 
| dure concorsuali; la gestione dei la- 
vori, per il caso di urgenza, dovrà poi 
essere condotta secondo modalità 


| 
I 
i 


| gnato il progettista, con funzioni di ' coerenti con il ricorrere delle suddet- 
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te circostanze poste a giustificazio- 
ne dell'affidamento mediante tratta- 
tiva privata. 

Sebbene l'istituto sia compiuta- 
mente disciplinato secondo norme 
che non danno adito ad alcun dub- 
bio interpretativo, può tuttavia esse- 
re utile richiamare qui i profili essen- 
ziali, per quanto attiene agli appalti 
di diritto interno. 

Le disposizioni generali contenu- 
te nell'art. 6 della legge di contabili- 
tà di Stato (regio decreto n. 
2440/1923) e nell'art. 41 del relativo 
regolamento (regio decreto n. 
827/1924) indicano, come sopra ac- 
cennato, i casi tassativi in cui è con- 
sentito il ricorso a tale procedura. 

Rientrano inoltre, in tale ambito, le 
fattispecie relative ai lavori di ripara- 
zione o ripristino di opere esistenti 
danneggiate da eventi calamitosi, 
qualora l'eccezionale urgenza sia in- 
compatibile con le procedure di gara. 

Qualora non sussistano le condi- 
zioni previste dalle norme sopraindi- 
cate, l’amministrazione aggiudicatri- 
ce dovrà procedere all'affidamento 
dei lavori mediante le procedure con- 
corsuali ordinarie. 

L'affidamento a trattativa privata è 
comunque subordinato al possesso 
da parte del contraente dei requisiti 
di cui all'art. 5. del decreto del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri n. 
55/1991 (regolamento per il « bando 
tipo »). 

Per l'affidamento a trattativa priva- 
ta di lavori relativi a lotti successivi 
di progetti generali esecutivi e par- 
zialmente finanziati, ai sensi del pre- 
cedente punto 2, il ricorso all'art. 12 
della legge n. 1/1978, è consentito 
solo a condizione che il lotto imme- 
diatamente precedente sia stato af- 
fidato con procedure concorsuali i 
cui bandi abbiano previsto tale pos- 
sibilità. L'affidamento del lotto suc- 
cessivo potrà inoltre avvenire soltan- 
to entro il limite complessivo del dop- 
pio dell'importo iniziale di assegna- 
zione e sempre che non sia trascor- 
so un triennio dalla data di aggiudi- 
cazione di quest'ultimo. 

Non ricorrendo le suddette circo- 
stanze, si farà luogo alle ordinarie 
procedure. 

Nel sottolineare le dirette e puntua- 
li responsabilità previste dalla vigen- 
te normativa (decreto legislativo n. 
29/1993 come modificato dal decre- 
to legislativo n. 470/1993) nella ge- 
stione di propria competenza, ed in 
relazione ai principi di trasparenza 
dell'azione amministrativa di cui al- 
la legge n. 241/1990, le SS.LL. sono 
invitate a comunicare tempestiva- 
mente a questo Ministero, ogni affi- 
damento di opere di importo superio- 


re a 500 milioni per il quale abbiano 
fatto ricorso al sistema della trattati- 
va privata, con l'indicazione delle re- 
lative motivazioni. 

Analoga comunicazione, dovrà es- 
sere effettuata in relazione ai prov- 
vedimenti di approvazione delle va- 
rianti in corso d'opera, quando l’im- 
porto suppletivo superi il 20% del- 
l'importo originario di affidamento. 
Tali varianti suppletive saranno co- 
munque approvate solo se stretta- 
mente finalizzate al completamento 
dell'intervento in corso. 


4.2. Procedure concorsuali. Pub- 
blico incanto-licitazione privata - 
appalto concorso 


All’affidamento mediante le proce- 
dure concorsuali si procederà nei ca- 
si e con le modalità previste dalle 
norme in vigore per i diversi sistemi 
di gara. 

In via generale, per gli appalti di 
importo superiore ai cinque milioni di 
ECU, disponendo di progetti esecu- 
tivi che individuano in ogni suo ele- 
mento l'opera da eseguire, l’aggiu- 
dicazione verrà effettuata, sia nel ca- 
so di procedure aperte che in quello 
di procedure ristrette, secondo il cri- 
terio del prezzo più basso, determi- 
nato mediante offerte a prezzi unita- 
ri, ai sensi dell’art. 5 della legge 2 
febbraio 1978, n. 14. 

Il ricorso al criterio dell'offerta eco- 
nomicamente più vantaggiosa (art. 
29, lettera b), del decreto legislativo 
n. 406/1991) è consentito solo nel ca- 
so in cui si debba ritenere indispen- 
sabile l'apporto progettuale dei con- 
correnti, Nel capitolato d'oneri do- 
vranno essere fissati i requisiti pro- 
gettuali minimi con particolare riguar- 
do agli aspetti finanziari. La relativa 
determinazione deve essere motiva- 
ta e comunicata. 

Si raccomanda che i parametri di 
riferimento per la progettazione ese- 
cutiva o per le varianti attinenti ai mi- 
glioramenti qualitativi siano formulati 
con schede da allegare al bando di 
gara. In dette schede saranno evi- 
denziati i valori numerici da attribui- 
re ai singoli elementi posti a base 
della progettazione e delle stesse va- 
rianti migliorative. 

Si ritiene opportuno fissare in via 
astratta e generale la percentuale del 
60% da attribuire al prezzo dell'ope- 
ra e del 40% agli altri elementi di va- 
lutazione globalmente intesi. 

Come noto l'ordinamento contra- 
sta l'offerta anomala, nella preoccu- 
pazione delle difficoltà che verranno 
incontrate nella fase esecutiva, sot- 
to il profilo della corretta e tempesti- 
va esecuzione dell'opera pubblica. A 


| tal fine, ai sensi dell’art. 5, commi 8 | re all’affidamento di lavori in econo- | 


e 9, del decreto-legge n. 559 del 30 
settembre 1994, l'amministrazione, 
una volta individuata la media aritme- 
tica delle sole offerte di ribasso am- 
messe, e maggiorata della media del 
20% procederà, per gli appalti di im- 


porto inferiore alla soglia comunita. | 
ria, alla esclusione delle offerte che | 
superino la percentuale sopra calco- | 
lata, sempre che il numero delle of- | 
ferte ammesse sia superiore a 15 e | 
che nelle procedure di esclusione si | 


sia data notizia nel bando o avviso | 


di gara. 

Per gli appalti di importo pari o su- 
periore alla soglia comunitaria, le of- 
ferte dovranno essere corredate, al 


| momento della loro presentazione, 


da giustificazioni delle voci di prez- 
zo più significative che complessiva- 
mente rappresentino almeno il 75% 
dell'importo posto a base di gara. 
L’amministrazione dovra valutare la 
presunta anomalia di tutte le offerte 
che superino la percentuale come 
sopra calcolata, considerando esclu- 


sivamente le giustificazioni fondate | 
sull'economia del procedimento di | 
costruzione o delle soluzioni tecniche | 
adottate, ovvero sulle condizioni par- | 


ticolarmente favorevoli di cui gode 
l'offerente, con esclusione, comun- 


que, delle giustificazioni relative a : 


tutti quegli elementi i cui valori mini- 
mi siano stabiliti da disposizioni le- 
gislative, regolamentari o ammini- 
strative, ovvero Î cui valori siano rile- 
vabili da dati ufficiali. 

Si raccomanda pertanto alle 
SS.LL., di procedere ad una puntua- 
le verifica, entro e non oltre venti 
giorni dall'esperimento della gara, 
della composizione delle offerte e dei 
singoli prezzi unitari, anche in rela- 
zione alle rispettive quantità richie- 
ste, provvedendo a dare tempestiva- 
mente comunicazione del rigetto del- 
le offerte non considerate valide, sul- 
la base delle procedure di cui all'art. 
29 c.s. del decreto-legislativo n. 
406/1991. 

Qualora si intenda utilizzare il cri- 
terio previsto dall’art. 1, lettera a), 
della legge n. 14/1973, si raccoman- 
da, per l’autotutela della pubblica 
amministrazione, un’attenta valuta- 
zione del potenziale pericoloso di ri- 
bassi temerari. 

Qualora si ricorra agli altri criteri 
previsti dall'art. 1 della legge sopra- 
richiamata, le SS.LL. sono invitate a 
darne tempestiva comunicazione a 
questa amministrazione, con l’indi- 
cazione delle motivazionbi che han- 
no indotto a tale scelta. 


4.3. Lavori in economia 
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mia, nelle ipotesi previste e definite 
dagli articoli 66 e seguenti del rego- i 
lamento (regio-decreto n. 350/1895), | 
si farà ricorso alle procedure discipli- ! 
nate dai vigenti regolamenti e, per 
fattispecie non previste, in presenza ! 
di condizioni d'urgenza, al sistema | 
del cottimo fiduciario. Tale fattispe- | 
cie di urgenza va intesa, in confor- 
mità alle osservazioni formulate dal- 
la Corte dei conti con le decisioni n. ! 
35 e n. 39 del 1992, in senso stretta- | 
mente tecnico; sono inoltre da rite- | 
nere incompatibili con l'istituto del | 
cottimo fiduciario gli interventi che ri- | 
chiedano una progettazione com- 
plessa e tempi di realizzazione non | 
brevi, ai quali meglio si adattano al- 
tri sistemi di affidamento. 

Qualora ricorrano le condizioni | 
previste dal regio decreto n. 
350/1895, si procederà all’affidamen- 
to col sistema del cottimo fiduciario 
per lavori d’importo compreso tra 50 
e 500 milioni, previa pubblicazione 
dell'avviso di gara nell'albo del prov- 
veditorato e nell'albo pretorio del co- 
mune del luogo nel quale dovranno ! 
svolgersi i lavori, per un periodo di | 
tempo non inferiore a dieci giorni. 

Per gli interventi di importo inferio- 
re a 50 milioni di lire si potrà fare ri- 
corso alla lettera di impegno. 

Anche in relazione a tali forme di 
affidamento si richiama l'esigenza 
che i relativi lavori siano gestiti se- 
condo modalità coerenti con le con- 
dizioni previste dall'art. 69 del regio 
decreto n. 350/1895. 


5. Opere segretate o da eseguire 
con particolari misure di sicurezza 


Com'è noto le norme sui lavori | 
pubblici riservano alle opere suddet- ! 
te, una particolare disciplina deroga. | 
tiva, a tutela degli essenziali interessi 
nazionali che esse tendono a sod- 
disfare. 

Tali lavori possono essere infatti 
affidati solo a determinati esecutori 
in possesso di particolari idoneità, in 
deroga alle norme che prescrivono le 
formali e pubbliche procedure con- 
corsuali. 

Tuttavia, in attesa di una normati- 
va di maggiore dettaglio, occorre 
contemperare il rispetto delle essen- 
ziali regole di riservatezza che esclu- 
dono la gara pubblica, con l’interes- 
se generale alla maggiore possibile 
economicità dell'intervento, di norma 
attuato mediante il più ampio ricor- 
so al mercato. 

E opportuno pertanto che la trat- 
tativa volta alla scelta dell'impresa 
appaltatrice dei lavori in argomento 
sia preceduta da una gara informale 


Nel caso in cui si debba procede- | condotta, ove possibile, tra almeno | 
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cinque imprese, tutte ovviamente in 
possesso di adeguata abilitazione di 
sicurezza. 


6. Conclusioni 


La sospensione dell'efficacia del- 
la legge n. 109/1994 non può in al- 
cun modo consentire l'esecuzione di 
nuove opere mediante ricorso alla 
cosiddetta « concessione di commit- 
tenza » che, in passato, ha compor- 
tato l'affidamento a soggetti privati di 
funzioni e attività proprie delle ammi- 
nistrazioni esecutrici. 

Questo sistema di esecuzione dei 
lavori rimane pertanto escluso poi- 
ché la mancanza di una sua compiu- 
ta disciplina, specie per quanto ri- 
guarda la scelta del contraente, po- 
trebbe condurre a violazioni della 
normativa comunitaria e del principio 
di imparzialità e trasparenza dell'a- 
zione amministrativa. 

Si sottoliena che non può essere 
considerata concessione di commit- 
tenza, ai sensi del presente paragra- 
fo, il rapporto interorganico di dele- 
ga di funzioni tra pubbliche ammini- 
strazioni, in qualunque forma con- 
venzionale fosse realizzata. 


7. Documentazione amministrativa 


AI fine di semplificare l'esperimen- 
to di gara nell'accertamento del pos- 
sesso delle condizioni di accesso, si 
ricorda che le imprese possono pro- 
durre dichiarazioni sostitutive delle 
certificazioni di rito, ai sensi della leg- 
ge n. 15 del 1968. Tali dichiarazioni 
dovranno essere rese con sottoscri- 
zione del dichiarante, autenticata dal 
notaio o altro pubblico ufficiale con 
le modalità di cui all'art. 20 della ci- 
tata legge n. 15. Come è noto tali di- 
chiarazioni sono esposte alle conse- 
guenze penali previste dallo stesso 
art. 20, in caso di contenuto non cor- 
rispondente a veridicità, ovvero nel 
caso di omissioni colpose del di- 
chiarante. 

Qualora tale dichiarazione assuma 
la forma di « dichiarazione giurata », 
secondo le norme che all’epoca am- 
misero tale forma probatoria, si ritie- 
ne che la dizione non possa intender- 
si nel senso di un richiamo a forme 
sacramentali di giuramento, peraltro 
non più in vigore nemmeno in sede 
giudiziaria, ma che sia equiparabile 
alla dichiarazione sopra indicata, in 
quanto è essenziale, ai fini della va- 
lenza giuridica esterna della dichia- 
razione stessa che essa sia ricevuta 
e sottoscritta da un pubblico ufficia- 
le il quale nel riceverla ammonisce 
il dichiarante delle conseguenze pe- 
nali cui è esposto in caso di dichia- 
razione non veritiera. 


8. Disciplina intertemporale 


Considerato quanto detto in pre- 
messa, le gare che risultano indette 
alla data del 1° giugno 1994, sulla 
base di progetti aventi i requisiti pre- 
scritti dalla legge n. 109/1994, saran- 
no regolarmente concluse. 

Se infatti, per effetto del decreto- 
legge n. 331/1994, non è necessario 
procedere a nuove prescrizioni pro- 
gettuali che consentano la remune- 
razione « a corpo », nemmeno è ne- 
cessario rinnovare il procedimento, 
per motivi di legittimità, per appalta- 
re « a misura » una gara che sia sta- 
ta già indetta con prezzo « a corpo ». 
Infatti la determinazione del prezzo 
« a corpo » è una tradizionale forma 
di determinazione del corrispettivo, 
già prevista dall'art. 326 della legge 
fondamentale sui lavori pubblici. 

D'altra parte il fondamento stesso 
del decreto-legge n. 331/1994, vale 
a dire l'esigenza di assicurare il pron- 
to avvio delle opere, nonché elemen- 
tari principi di economicità dell’azio- 
ne amministrativa, impongono in via 
generale, sotto il profilo dell’opportu- 
nità, la conservazione degli atti com- 
piuti, compatibili con la normativa in 


vigore. 

Pertanto, le procedure di affida- 
mento avviate sulle base delle nor- 
me recate dalla legge n. 109/1994 
ma non ancora concluse con l’aggiu- 
dicazione alla data del 1° giugno 
1994, possono ritenersi comunque 
salve relativamente all'attività già po- 
sta in essere e che, in relazione al re- 
gime ora reintrodotto, è assistita dal- 
la sussistenza di tutti gli elementi ri- 
chiesti dalla legge. 

Tuttavia, ove la disciplina reintro- 
dotta sia in contrasto con specifiche 
previsioni contenute nei bandi o nel- 
le lettere di invito (Come ad esempio 
per quanto attiene l'ammontare del- 
le garanzie finanziarie richieste, ov- 
vero la disciplina del subappalto ri- 
chiamata) detti atti andranno conse- 
guentemente modificati con riapertu- 
ra dei termini. 

Si confida nella puntuale osser- 
vanza dei criteri sopra indicati e nel- 
lo spirito di servizio delle SS.LL. per 
una rapida definizione delle procedu- 
re già avviate ed il pronto inizio dei 
lavori, come risultato di un'azione 
amministrativa efficace, trasparente 
ed efficiente. 

Il Ministro: Radice 


PROGETTO “CANTIERI VERDI!” 


E LEGGE N. 97/94 


il 9 novembre ha avuto luogo a Roma un incontro promosso dall'UN- 


CEM con tutti i soggetti a vario titolo interessati al disegno di legge noto 
come ‘Progetto Cantieri Verdi”, di iniziativa del Ministro delle Risorse 
Agricole, Alimentari e Forestali, On. Poli Bortone, e approvato dal Con- 
siglio dei Ministri il 5 agosto 1994. 

il provvedimento, a quanto è dato sapere, attende l'approvazione del- 
la legge finanziaria 1995 per iniziare l’iter parlamentare. 

L'incontro è stato presieduto dal Presidente dell’UNCEM, Guido Gonzi, 
e vi hanno aderito le Organizzazioni sindacali di settore, la Federazione 
nazionale Consorzi Forestali, ’ASSOBOSCHI, la Confagricoltura, la Conf- 
cooperative, oltre alle Delegazioni UNCEM di Umbria, Campania, Lom- 
bardia, Liguria, P.A. Trento. 

Dopo l'introduzione ai lavori del Presidente Gonzi, il quale ha illustra- 
to le motivazioni dell’incontro e il contenuto della normativa, i convenuti 
hanno condiviso l'utilità di formare il più possibile un fronte unico rispet- 
to alle tematiche agro-forestali, la cui valenza è sovente sottovalutata 
nel Paese. 

A conclusione della riunione l’UNCEM ha stilato un documento, che 
è stato trasmesso al Ministro Poli Bortone unitamente ad una lettera di 
richiesta di incontro anche su altre tematiche di grande interesse per 
la montagna. 
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LEGISLAZIONE 


Dino Clementi 


INDENNITA’ DI FUNZIONE 
AI DIRIGENTI DEGLI ENTI LOCALI 


Un'importante sentenza del Consiglio di Stato ne riconosce l’intera quiescibilità 


el marzo scorso (n. 3) 
| ‘‘Montagna Oggi” ha pub- 
blicato il parere pro veritate 
— condiviso dall’UNCEM — 
redatto dal dr. Ivo De Gregorio sul 
tema dell'indennità di funzione di- 
rigenziale prevista dall'art. 38 del 
DPR 333/1990, con riferimento alla 
figura del Segretario di Comunità 
montana. 

Alla giurisprudenza amministrativa 
citata in detto parere (le ormai note 
sentenze del Tar del Lazio, del Tar 
del Veneto entrambi del 1992, e 
quella della Corte Costituzionale del 
1993, va segnalata la sentenza, re- 
centissima, del Consiglio di Stato in 
sede giurisdizionale (Sezione Sesta) 
del 18 marzo 1994 depositata in se- 
greteria il 28 giugno successivo. 

Il Consiglio di Stato si è pronuncia- 
to su diversi ricorsi in appello propo- 
sti dall'istituto Nazionale di Previden- 
za per i Dipendenti dell’Amministra- 
zione pubblica (INPDAP) — suben- 
trato come è noto, alla CPDEL e al- 
l’INADEL — dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri Dipartimento 
della Funzione pubblica, nonché dal 
Comune di Roma per l’annullamen- 
to della sentenza del Tar del Lazio n. 
1581 del 1.12.1992 con la quale, tra 
l'altro, era stato riconosciuto il dirit- 
to, sia ai fini pensionistici che ai fini 
del trattamento di fine servizio, di un 
dirigente del Comune di Roma alla 
quiescibilità dell'intera indennità di 
funzione dirigenziale con correlativo 
obbligo dell'ente datore di lavoro di 
assoggettare la stessa indennità a 
contribuzione in misura intera. 

Gli appellanti avevano sostenuto 
nel ricorso che l'indennità in parola, 
nella misura eccedente il coefficien- 
te dello 0,1 assicurato a tutti i dirigen- 
ti con carattere di generalità, non so- 
lo presenta alcuni requisiti tali da 
escludere ogni sua possibilità di va- 
lutazione sia ai fini pensionistici che 
del trattamento di fine servizio, ma 
non possiede quelle caratteristiche di 


certezza, fissità e continuità che in 
una corretta interpretazione della vi- 
gente normativa, le voci retributive 
devono presentare per poter essere 
considerate utili a tali fini. 

Gli appellanti avevano chiesto, in 
via preliminare, che il Consiglio di 
Stato dichiarasse il difetto di giurisdi- 
zione del Giudice amministrativo (so- 
stenendo che il Tar si sarebbe pro- 
nunziato in materia la cui cognizio- 
ne è devoluta rispettivamente alla 
giurisdizione della Corte dei Conti e 
della Autorità giudiziaria ordinaria in 
veste di giudice del lavoro) e, in via 
subordinata, nel merito, di annullare 
la sentenza impugnata e dichiarare 
che la predetta indennità va assog- 
gettata a contribuzione sia ai fini pen- 
sionistici che del trattamento di fine 
servizio solamente nella misura del- 
lo 0,1 assicurata dalla norma a tutti 
i dirigenti. 

Ebbene, il Consiglio di Stato ha re- 
spinto tale eccezione perché non ha 
fondamento: le controversie promos- 
se dal pubblico dipendente nei con- 
fronti dell’Amministrazione datrice di 
lavoro per la determinazione della 
base contributiva annua e per far va- 
lere il relativo obbligo della Ammini- 
strazione al versamento dei contribu- 
ti assicurativi ai fini del trattamento 
di quiescenza e di previdenza, poi- 
ché investono diritti soggettivi che 
trovano il loro titolo esclusivo, imme- 
diato e diretto nel rapporto di pubbli- 
co impiego, rientrano nella giurisdi- 
zione esclusiva del giudice ammini- 
strativo. 

Il Consiglio di Stato ha riaffermato 
che ‘a retribuzione annua contribu- 
tiva dei dipendenti degli Enti locali è 
costituita, secondo principi ormai ac- 
quisiti, dalla somma degli emolumen- 
ti fissi e continuativi dovuti come re- 
munerazione per l'attività lavorativa. 
In tale concetto rientra sicuramente 
l'indennità in questione anche nella 
misura eccedente il coefficiente mi- 
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nimo dello 0,1 dello stipendio inizia- 
le, in quanto anche in tale misura 
possiede i necessari caratteri della 
corrispettività, certezza, fissità e con- 
tinuatività”'. 

Per quanto concerne il requisito 
della corrispettività, il Consiglio di 
Stato afferma che ‘non sussiste dub- 
bio alcuno, dato che l'indennità è sta- 
ta istituita proprio come remunerazio- 
ne della prestazione tipica del diri- 
gente come si desume dal collega- 
mento necessario che la norma (art. 
38 comma primo) ne opera all'eser- 
cizio della funzione. 

‘‘La sua graduazione peraltro se- 
condo parametri prefissati dalla stes- 
sa fonte normativa — ha precisato 
inoltre il Consiglio di Stato —, è rap- 
portata alla posizione funzionale ri- 
vestita dal singolo nella organizzazio- 
ne dell'Ente ed è diretta a compen- 
sare, sul piano del sinallagma delle 
obbligazioni inerenti al rapporto di la- 
voro, la diversa qualità della presta- 
zione del dipendente". 

In ordine al requisito della fissità, 
it Consiglio di Stato ha rilevato che 
esso non riguarda l’importo dell'in- 
dennità, bensi il criterio di computo, 
per cui non implica necessariamen- 
te quello di invariabilità, ma, più sem- 
plicemente, postula la prederminabi- 
lità della misura. 

Il Consiglio di Stato così argomen- 
ta: ‘non può ritenersi, allora, che i 
coefficienti dell'indennità di che trat- 
tasi superiori allo 0,1 vengono stabi- 
liti dalle Amministrazioni mediante 
l'adozione di atti di natura generale 
e normativa (legge regionale o rego- 
lamento) sulla base degli elementi di 
valutazione analiticamente indicati 
dal citato art. 38 comma quarto del 
D.P.R. n. 333 del 1990, di tal che 
l'ammontare dell'indennità risulta 
predeterminabile in via astratta e ge- 
nerale”'. 


‘La circostanza che l'indennità — 
' continua il massimo organo ammini- 
strativo — sia assicurata soltanto nel- 
la misura minima a tutti i dirigenti de- 
gli enti locali a prescindere dall'affi- 
damento di specifici incarichi e, vice- 
verva, che si richieda, perché possa 
essere corrisposta nelle misure su- 
| periori, la determinazione di parame- 
! tri di riferimento e criteri da parte del- 
| l’'Amministrazione, non ne esclude 
neppure il carattere della generalità. 
| Essa, infatti, proprio perché i coeffi- 
cienti di commisurazione sono indi- 
| viduati in base a criteri preventiva- 
| mente determinati sulla base degli 
\ elementi di valutazione stabiliti, in via 
i astratta e generale, dalla norma con- 
| trattuale o da quella che la recepisce, 
| è destinata a retribuire nella stessa 
| misura tutti coloro che si trovino a 
| svolgere la medesima funzione allo 
| stesso livello di responsabilità". 
Sussiste altresì il requisito della 
continuatività, che va inteso come 
corresponsione continuativa per tut- 
| to il tempo in cui siano svolte le fun- 
| zioni corrispondenti a quelle per le 
quali l'indennità stessa è prevista in 
| quella determinata misura. 
| La continuità del compenso, inve- 
| ro — precisa il Consiglio di Stato — 
i non equivale alla sua definitività, in- 
| tendendosi per continuativo ciò che 
| ha attitudine a continuare, in contrap- 
posizione a ciò che è saltuario e pre- 
| cario; essa è inoltre correlata allo 
| svolgimento dell'incarico, non alla 
| circostanza che il compenso possa, 
! in astratto, cessare di essere corri- 
| sposto. 
Non ha pregio, quindi, l'argomen- 
| to della revocabilità degli incarichi di- 
{ rigenziali, addotto al riguardo dagli 
appellanti, dato che essa non impe- 
i disce che l'incarico possa durare per 
| un tempo indeterminato ed il relati 
| vo compenso risultare predetermina- 
| to nel suo ammontare e continuati- 
vo, nel senso di essere corrisposto 
| per tutto il tempo per il quale l’inca- 
| rico di protrae. 

Del pari irrilevante — precisa an- 
| cora il Consiglio di Stato — è la con- 
| siderazione delle conseguenze para- 
dossali del riconoscimento della 
quiescibilità dell'intera indennità di 
funzioni, paventate nel caso di inca- 
rico dirigenziale, comportante attri- 
buzione dell'indennità in misura su- 


IL COMITATO STRAORDINARIO 


| 
| 
) 
| «NOMINATO con decreto del Mini- 


| periore al minimo, che sia conferito 
! o revocato in prossimità del colloca- 
i mento a riposo dell'interessato. 
| Gli inconvenienti lamentati, infat- 
ti, si verificano in tutti i casi in cui in- 
tervengano modificazioni del tratta- 
| mento economico del dipendente pri- 
| ma della sua cessazione dal servizio. 
Né può seguirsi la tesi (sostenuta 
dagli appellanti) che l'indennità di 
funzione non sia quiescibile avendo 
assorbito elementi accessori, quali 
l'indennità di presenza e di coordina- 
mento previsti da precedenti accor- 
di di comparto. 
A parte il modesto rilievo dell’os- 
servazione, dovendosi individuare la 
natura e le caratteristiche del com- 
penso in questione alla stregua del- 
la sua disciplina positiva, l'argomen- 
| to prova troppo, atteso che, ove fos- 
| se fondato, escluderebbe la quiesci- 
| bilità dell'indennità di cui si tratta nel- 
| la sua interezza e non soltanto per la 
| parte eccedente il coefficiente minimo. 
Pertanto il gravame proposto dal- 
| la Presidenza del Consiglio deì Mini- 
! stri è stato dichiarato inammissibile 
| e quelli avanzati dall’INPDAP e dal 
Comune di Roma sono stati respinti 
e, per l'effetto, è stata confermata la 
sentenza del TAR impugnata. 
Di fronte alle numerose e concor- 
danti decisioni giurisdizionali che 
hanno ormai chiarito la inconfutabi- 
le fondatezza giuridica del diritto sog- 
gettivo del dirigente di ente locale, si 
ha notizia (vedi ‘‘// Sole 24 Ore'' del 
24 settembre u.s.) che l’INPDAP, il 
10 agosto scorso, ha emanato la 
circolare 2005/102 con la quale, fi- 
nalmente, si accetta l'assoggetta- 
mento a contributo e la valutazione 
dell'intera indennità di che trattasi 
(ne pubblichiamo di seguito il te- 
sto - n.d.r.). 
| La circolare, tuttavia, avverte che 
| è necessaria — neanche a dirlo! — 
| l'approvazione del Ministero del La- 
| voro e del Ministero del Tesoro (nel 
| frattempo avvenuta, n.d.r.). 
| C'è da augurarsi che tale approva- 
zione non ritardi affinché possa es- 

| sere risolta una buona volta la vexa- 

| ta quaestio che ha costretto diversi 
dirigenti a provocare decisioni giuri- 
sdizionali per affermare il loro incon- 
futabile diritto (vedasi la successi- 
va circolare dell’INPDAP n. 9 del 
14 novembre 1994, n.d.r.). 


La circolare n. 2005/102 diramata dall’INPDAP il 10/8/1994 


stro del Lavoro e della Previdenza 
Sociale di concerto con il Ministro del 
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| Tesoro del 24 febbraio 1993. 


VISTO l’art. 38 del D.P.R. 3 ago- 
sto 1990 n. 333 e le omologhe nor- 
me regionali che attribuiscono, a de- 
correre dal 1° ottobre 1990, al per- 
sonale dirigente del comparto degli 
Enti locali un'indennità di funzione 
commisurata allo stipendio iniziale 
secondo appositi coefficienti varian- 
ti da 0,1 ad 1; 


VISTA la circolare 3 settembre 
1991, n. 8/I.P., del Ministero del Te- 
soro, con la quale veniva disposto 
l'assoggettamento a contribuzione e 
la quiescibilità dell'indennità in que- 
stione limitatamente alla misura mi- 
nima comune a tutti i dirigenti, pari 
al coefficiente 0,1 dello stipendio 
iniziale; 


TENUTO CONTO che con delibe- ; 


razione commissariale dell’ex 
I.N.A.D.E.L. 4 ottobre 1991, n. 699, 
veniva stabilito di ricomprendere nel- 
la retribuzione utile ai fini dell’inden- 
nità premio di servizio e di assogget- 
tare, quindi, a contributo previdenzia- 
le, l'indennità di funzione nella misu- 
ra effettivamente corrisposta ai diri- 
genti degli Enti locali in base all’ac- 
cordo contrattuale recepito con il 


i D.P.R. n. 333 del 1990; 


TENUTO CONTO altresì che suc- 
cessivamente con deliberazione 
commissariale dell'ex I.N.A.D.E.L. 
10 febbraio 1992, n. 1836, veniva re- 
vocata la precedente n. 699 e rece- 
pito l'avviso espresso dal Ministero 
dell'Interno con nota n. 15700 N.X.B. 
18 bis 2183 dell'11.12.91 (condiviso 
dal Ministero del Tesoro e dal Dipar- 
timento per la Funzione Pubblica), 
secondo cui l'indennità di funzione 
doveva essere assoggettata a con- 
tributo previdenziale limitatamente a 
quella parte della stessa assicurata 
con carattere di generalità a tutti i di- 
rigenti, corrispondente al coefficien- 
te 0,1 del trattamento economico ta- 
bellare; 


PRESO ATTO che con successi- 
ve leggi regionali sono state emana- 
te, da parte di alcune Regioni, nor- 
me recanti (con riguardo ai Dirigenti 
regionali) differenziate discipline del- 
l'indennità di funzione, statuendo ta- 
lora, con varie decorrenze, diverse e 
più elevate misure minime dell'in- 
dennità medesima comuni a tutti i di- 
rigenti; 

CONSIDERATO che la costante 
giurisprudenza del Giudice ammini. 


| strativo (sia dei Tribunali amministra- 


tivi regionali che del Consiglio di Sta- 
to), pronunciandosi a seguito di nu- 


merosi ricorsi presentati dai dirigen- 
ti interessati, ha affermato che l’'in- 
tero importo dell'indennità di funzio- 
ne corrisposta ai dirigenti medesimi 
presenta i requisiti della fissità, con- 
tinuità e generalità e va, pertanto, as- 
soggettato a contribuzione ai fini pre- 
videnziali; 


CONSIDERATO che la Corte dei 
Conti si è recentemente pronuncia- 
ta nel senso sopra esposto, stabilen- 
do la quiescibilità dell'indennità di 
funzione nell'intero ammontare cor- 


I risposto ai dirigenti; 


TENUTO CONTO del parere 
espresso dall’ufficio per la Consulen- 
za Legale, che ha rappresentato la 
necessità di modificare l'operato del- 
l'Amministrazione in adesione alla ri- 
chiamata giurisprudenza, anche al fi- 
ne di evitare sia un non auspicabile 
aumento della già notevole mole di 
contenzioso — di fronte al quale l'|- 
stituto non avrebbe ulteriori argo- 
menti difensivi da opporre — sia al- 
tri gravosi oneri economici a carico 


! dell'Istituto stesso a titolo di interes- 


si, rivalutazione monetaria e spese 
legali; 


RITENUTO opportuno adeguare 
l'azione amministrativa dell'Istituto ai 
principi sanciti dalla citata giurispru- 
denza anche per ricondurre ad uni- 
formità, ai fini previdenziali, la disci- 
plina dell'indennità di funzione, at- 
tualmente frammentata a seguito dei 
vari interventi del legislatore regiona- 


| 
! 
| 


le sopra menzionati; 


RAVVISATA quindi l'urgenza di 
adottare con la massima tempestivi 
tà i conseguenti provvedimenti onde 
interrompere il decorso dei termini 
prescrizionali ostativi al recupero dei 


contributi afferenti la parte dell'inden- | 


nità di funzione eccedente il coeffi- 
ciente 0,1; 


VISTA la relazione del Direttore | 


Generale 


DELIBERA 


DI ASSOGGETTARE a contribu- 
to e valutare ai fini dell’indennità 


premio di servizio e del trattamen- | 
to di quiescenza l’indennità di fun- | 


zione attribuita ai dirigenti del 
comparto degli Enti locali in base 
all'accordo contrattuale per il 
triennio 1° gennaio 1988 - 31 di- 
cembre 1990, recepito con il 
D.P.R. 3 agosto 1990 n. 323 e le 
omologhe norme regionali, nella 
intera misura corrisposta ai diri- 
genti medesimi, a decorrere dal 1° 
ottobre 1990. 


La presente deliberazione viene 
sottoposta all'approvazione del Mini- 


stero del Lavoro e Previdenza Socia- | 


le e del Ministero del Tesoro. 


Il Commissario Strarodinario 
On.le Mauro SEPPIA 


| CIRCOLARE 14 novembre 1994, n. 9 


Decreto del Presidente della Repubblica n. 333/90, art. 38. Assogget- 
tamento a contributo e valutazione, ai fini del trattamento di quiescen- 
za e dell’indennità premio di servizio, dell'indennità di funzione attri- 
buita ai dirigenti del comparto degli enti locali, nella intera misura cor- 
risposta a decorrere dal 1° ottobre 1990. 


Come è noto, la disciplina contrat- 
tuale, relativa al comparto del perso- 
nale degli enti locali prevede, all'art. 
38 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 333/90 ed alle omolo- 
ghe norme regionali, la corresponsio- 
ne ai dirigenti di una ‘’indennità di 
funzione" commisurata allo stipen- 
dio iniziale secondo appositi coeffi- 
cienti varianti dallo 0,1 all’1 per 
cento. 

La circolare 3 settembre 1991 n. 
8/I.P. del Ministero del tesoro aveva 
disposto l’assoggettamento a contri- 


buzione e la pensionabilità dell’in- | 


dennità in questione limitatamente 
alla misura minima comune a tutti i 


dirigenti, pari al coefficiente 0,1 del- ‘ 


lo stipendio iniziale, in quanto solo 


per tale importo si ritenevano sussi- | 


stenti i requisiti di quiescibilità. 


Da parte di alcune regioni sono | 


state emanate poi norme legislative 
recanti, con riguardo ai dirigenti re- 
gionali, differenziate discipline del- 
l'indennità di funzione, statuendo ta- 
lora, con varie decorrenze, diverse e 
più elevate misure minime dell’in- 
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i dennità medesima, comuni a tutti i 
i dirigenti. 
Va aggiunto, inoltre, che il nume- 
i roso contenzioso instaurato dai diri- 
genti interessati davanti al giudice 
i amministrativo per ottenere l’assog- 
i gettamento a contribuzione, ai fini 
previdenziali, dell'intero ammontare 
| dell'indennità di funzione corrispo- 
sta, si è concluso con pronunce loro 
favorevoli, da parte sia dei tribunali 
| amministrativi regionali che del Con- 
siglio di Stato, nelle quali è stata af- 
fermata per detto intero ammontare 
la sussistenza dei requisiti della fis- 
sità, continuità e generalità. 

Anche la Corte dei conti, si è re- 
centemente pronunciata nel senso 
sopra esposto, stabilendo la quiesci- 
bilità dell'indennità di funzione nel- 


l'intero importo corrisposto ai di- | 


rigenti. 
Ciò premesso, questo Istituto ha ri- 
tenuto opportuno adeguare la pro- 


———_—__—____—_7_7__——_———— — t-X utili 


pria azione amministrativa ai princi- | 
pi sanciti dalla citata giurisprudenza | 


anche per ricondurre ad uniformità, 


ai fini previdenziali, la disciplina del- | 
l'indennità di funzione attualmente 

frammentaria a seguito dei vari inter- | 
venti del legislatore regionale sopra | 


menzionati. 


| missariale, numero 2005/1.N.P.D.A.P. 
/102 del 10 agosto 1994, debitamen- 
te approvata dal Ministeri vigilanti, si 


Pertanto, con deliberazione com- | 


è disposto “di assoggettare a contri- | 


| buto e valutare ai fini dell'indennità 
| premio di servizio e del trattamento 
| di quiescenza l'indennità di funzione 


| attribuita ai dirigenti del comparto de- | 
| gli enti locali in base all'accordo con:- | 
trattuale per il triennio 1° gennaio | 


1988-31 dicembre 1990, recepito con 


il decreto del Presidente della Repub- | 


blica 3 agosto 1990, n. 333 e le omo- 
loghe norme regionali, nell'intera mi- 


sura corrisposta ai dirigenti medesi- 


| mi, a decorrere dal 1° ottobre 1990”. 
Alla luce del suddetto orientamen- 


| to, è di tutta evidenza che le prece- | 


| denti direttive emanate in relazione al- 
le successive leggi regionali discipli- 
| nanti l'indennità di funzione, rimango- 
no assorbite da quanto ora stabilito 
con la richiamata deliberazione. 

In conformità alla stessa delibera- 
| zione gli enti datori di lavoro e gli uf- 
| fici competenti dovranno provvedere 
| alla regolarizzazione contributiva del 
| personale interessato, con le consue- 

te modalità. 
Il commissario: SEPPIA 


BILANCI DI COMUNITÀ MONTANE 


COMUNITÀ MONTANA DEL POLLINO 
‘‘CASTROVILLARI’’ 


Ai sensi dell’art. 6 della Legge 25/02/1987, n. 67 si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 
1994 ed al conto consuntivo 1993 ultimo approvato. 


Le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti: 


Entrate (in migliaia di lire) Spese 


Previsioni di | Accertamenti 
competenza | da conto 
Denominazione da bilancio | consuntivo 
1994 1993 


Accertamenti 
da conto 
consuntivo 
1993 


Previsioni di 
competenza 
da bilancio 
1994 


Denominazione 


- Disavanzo 
di amministrazione 


- Avanzo 
di amministrazione 


- Entrate derivanti dalla 
gestione di beni e 
servizi della C.M. 39.436 14.279 


- Contributi trasferimenti! 1.704.144 | 1.535.680 
(di cui allo Stato) 1.340.488 | 1.157.025 
(di cui alla Regione) 313.656 313.654 


- Spese correnti 1.653.608 | 1.428.378 
- Rimborso quota capitale —_ 78.732 
- Per mutui in ammor.to —_ — 


- Entrate di parte corr.tej 1.743.580 | 1.549.959 
- Alienazioni a amm.ti trasft.j 25.232.000 | 3.000.000 
- Accensione di prestiti 300.000 


27.275.580 


852.000 316.026 


28.127.580 | 4.865.985 


28.127.580 | 4.865.985 


La risultanza finale a tutto il 31/12/1993 desunta dal consuntivo è la seguente (in migliaia di lire): 


- Tot. spese di parte corr.te] 1.653.608 | 1.507.110 


- Spese di investimento] 25.232.000 3.000.000 


Totale Spese c/capitale 
- Rimborso prestiti (CES 
- Partite di giro 852.000 316.026 

- Avanzo di gestione | - | «86 


TOTALE GENERALE | 28.127.580 | 4.865.985 


Totale Entrate c/capitale 3.000.000 


- Partite di giro 


TOTALE 


- Disavanzo di gestione 


TOTALE GENERALE 


— Fondo cassa al 31/12/1992 L. 2.395.236 
— Residui passivi per enti esistenti alla data di chiusura 

dei conto consuntivo dell’anno 1993 L. 26.827.087 
— Residui attivi L. 25.140.866 


— Avanzo di amministrazione al 31/12/1993 L. 709.015 


Il Commissario Straordinario 


(Dr. Mario Gonzales) 
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LUCIO CANGINI: La montagna è donna 
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UNCEM e CAI si incontrano 


ATTUALITÀ 


GALDINO ZANCHETTA: Convenzione delle Alpi: la posizione delle Delegazioni dell'UNCEM 
ANGELO ANDREIS: Parco della Lessinia: la parola al Presidente della Comunità montana 
Legge 142/90: solo sei Regioni hanno riordinato le Comunità montane ................ 
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GUIDO GONZI: Montagna e calamità naturali 
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| Il controllo del territorio - Comunità montana Valtiberina .................. RE RETTO 
LAMBERTO BUBBOLINI: Un esempio di riorganizzazione del territorio agricolo ... 
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ANGELO ANDREIS: Malghe della Lessinia: uno studio per il riCUpero .................. ei 
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| mestieri della montagna: rassegna a Chambery 
SILVIO CANNAROTA: Conservazione ed utilizzo del patrimonio ittico. Una iniziativa del Cilento i 
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Corretto il decreto legislativo sui contributi agli Enti locali 
Ripiano spese elettorali dei Comuni 
Mutui degli Enti locali con la cassa DD.PP. 
| Organici degli Entillocali(-............ 


Favorire l'occupazione nel settore gli Enti locali . 
| Fondi CEE per l'agricoltura: indennità compensativa NITTI 
| Esonero obblighi previdenziali per contratti d'opera a favore degli Enti locali . 
| Servizi ‘ ‘indispensabili’’ in Consorzi fra Enti locali ................-.. 


| Enti locali strutturalmente delficitari: i PArAMel eee nno 
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| Salvaguardia dei servizi pubblici in montagna. Odg delia Camera ......... 
| Mutui agli Enti locali per il 1994. Circolare della Cassa Depositi e Prestiti 
| Sovraccanoni idroelettrici: aggiornati per il biennio 1994-95 
Lavori pubblici: circolare su appalti e concessioni ........................ iii 
Rappresentanze del personale nelle amministrazioni pubbliche: un parere del Consiglio di Stato ... 
| Agricoltura: gli sgravi fiscali aspettano. Rinviati i benefici al 1° ottobre 1994 . ES 
| MAURIZIO BERGONZINI: Lavori pubblici: quadro normativo e contenuti della legge n. ‘109/94 . 
| Accesso ai documenti amministrativi: chiarimenti della Presidenza del Consiglio ................... 
| Carichi di lavoro negli Enti locali: costituita una Commissione dell'’UNCEM 
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Servizi pubblici: le direttive del Governo 
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